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via via scavato con 12mila metri cubi di 
calcestruzzo. 
L’appalto prevede inoltre l’esecuzione 
delle opere d’arte nel sottosuolo, 
dell’impiantistica di sicurezza (illuminazione, 
segnalamento, ventilazione, antincendio, 
videosorveglianza), delle opere strutturali 
speciali e delle barriere e protezioni 
stradali. Nonché la realizzazione dei nuovi 
edifici civili e industriali agli imbocchi Nord 
e Sud, che potranno fungere anche da 
strutture ricettive in caso di incidente o 
incendio, e gli interventi di potenziamento 
delle attuali strutture di protezione 
antivalanghe sia sul lato italiano che su 
quello svizzero.

di elevare efficacemente 
il livello di sicurezza degli 
autoveicoli in transito. 
C o n d o t t e  e  C o s s i 
lavoreranno per tre anni e 
mezzo a duemila metri di 
quota sui due versanti siti 
nei comuni di Saint Rhemy 
en Bosses (Aosta) e Bourg 
S. Pierre (Canton Vallese), impiegando una 
cinquantina di operai specializzati. 
Il tunnel di sicurezza, lungo 5,7 Km, 
correrà parallelo al traforo esistente e sarà 
ad esso raccordato in più punti: 23 cunicoli 
di collegamento, e altrettante piazzole di 
sosta, che insieme consentiranno, oltre al 
miglioramento degli standard di sicurezza, 
anche il loro utilizzo per la manutenzione 
degli impianti tecnici e di ventilazione 
e per gli interventi necessari in caso di 
imprevisti e/o incidenti. La galleria verrà 
scavata interamente dalla TBM (Tunnel 
Boring Machine), una fresa meccanica di 
quattro metri di diametro: si procederà 
per 16 metri al giorno rivestendo il foro 

Realizzazione della galleria di servizio e sicurezza 
dall’ingresso nord all’ingresso sud ed i suoi collegamenti 
con il traforo del Gran San Bernardo

Traforo
del Gran San Bernardo

Traforo del Gran San Bernardo - Progetto di galleria di servizio e sicurezzaCondotte e Cossi legano nuovamente 
insieme il loro nome ad un’altra commessa 
di lavori nel sottosuolo per il Traforo del 
Gran San Bernardo. E’ partita, conclusa 
la stagione invernale, la fase esecutiva 
della commessa “binazionale”aggiudicata 
la scorsa estate per la realizzazione della 
galleria di servizio e sicurezza del traforo 
autostradale internazionale che dal 1964 
collega Italia e Svizzera, il primo aperto 
al traffico attraverso la barriera delle Alpi.

Il progetto che sfiora i 40 milioni di euro 
rappresenta il grande impegno per il 
prossimo decennio delle società di gestione 
del traforo del Gran San Bernardo, quella 
italiana e quella svizzera: il chiaro intento 
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he l’informazione in Italia sia abbondantemente controllata e pilotata non è un mistero 
per nessuno, ma per eliminare gli abusi si eliminano anche dei sacrosanti diritti, come 
quello della informazione.
La novità è insita nei molteplici tentativi, spesso accoratici, per impedire ogni possibile 
informazione su quanto succede nel paese, e di rendere praticamente impossibili le 

intercettazioni e quant’altro.
Telecamere, telefoni cellulari, carte di debito e similari permettono a chiunque lo voglia di seguire 
i suoi simili in ogni dettaglio intimo della sua vita, alla faccia della privacy e dei suoi epigoni. E’ 
pur vero che l’uso fatto fino ad oggi, diffondendo pedissequamente tutto quanto emergeva, spesso 
senza avere attinenza ai fatti, serviva solo allo sputtanamento di chi capitava a tiro: insomma una 
sorta di “merda nei ventilatori”!
Gli stessi inquirenti si trasformano troppo spesso in “attori” televisivi esibendosi in dibattiti che 
vanno ben oltre l’interesse della informazione. Gioverebbe una minore esposizione degli stessi 
magistrati abolendo la diffusione dei nomi, ma solo delle loro funzioni (Gip, Pm ... di ...) ed im-
pedendo a loro ed ai periti l’accesso a trasmissioni televisive!
Se poi la classe politica fosse corretta ed onesta e in caso di personaggi equivoci si potesse proce-
dere alla loro eliminazione automatica (dimissioni o emarginazione), le cose andrebbero meglio: 
invece tutti fanno quadrato ai disonesti e appena si presenta l’occasione li si fanno riemergere con 
il vecchio trucco delle “liste bloccate” e delle nomine ...
Insomma la “cricca” è priva di anticorpi e di pudore!
Il debito pubblico si espande metastaticamente, lo si dice da anni, ma si fa poco o un ca...o per 
porre seriamente rimedio, anzi ...
Geremiade: tecnologia superata, personale poco qualificato, manager poco preparati, dirigenti 
inaffidabili, assenza di politiche per il rilancio, contenzioso enorme col fisco e con gli enti previden-
ziali, pessime e obsolete infrastrutture prive di manutenzione, criminalità dilagante e pizzo non 
solo dovuto alla mafia ma pure a sindacalisti, politici e amministratori locali. Natalità ai minimi 
termini, tasso di assenteismo da record, disoccupazione, sanità, giustizia, carceri, difesa ....
Non dobbiamo dimenticare, polemica a parte, che siamo uno “stato belligerante”, che siamo in 
guerra!
La recente crisi greca ha poi messo in luce un sacco di magagne che si erano accumulate sotto il 
classico tappeto.
Un mix di panico, di propaganda della paura e della bomba, di incertezza, di timore per il futuro e 
per l’avvenire dei giovani ha tutte le peculiarità idonee a farci accettare, sia pure “obtorto collo”, 
qualsiasi misura, anche sgradita, ma presentata come toccasana taumaturgico.
A questo punto basta poco per mantenerci sedati ...
Una volta si parlava di “oppio dei popoli” a proposito della religione, ma oggi oltre al vero oppio ed 
alle varie moderne droghe non possiamo non tener conto del calcio, della televisione, del gossip ...
Difficile immaginare una soluzione, una via di uscita dalla impasse che non si riduca a misure 
punitive verso i cittadini e non verso i veri responsabili: prova ne sia che gli eurodeputati si sono 
tempestivamente aumentati le prebende (sic!).
Secessione: ha oramai rotto le scatole.
Rivoluzione: improbabile a “pancia piena” e senza spargimento di sangue.
Emigrazione? In passato la abbiamo già conosciuta!
Incrociare le dita, toccare il cornetto rosso, toccare ferro e ... la italica fantasia non ha limiti!

Italica fantasia...
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In questi mesi si sono accese in Ita-
lia anacronistiche ed antistoriche 
polemiche sull’unità d’Italia in re-
lazione, da un lato alle celebrazioni 

nel 2011 del centocinquantesimo an-
niversario della nascita, 
sotto i Savoia, del Regno 
d’Italia e dall’altro ai ten-
tativi di trasformazione 
della Repubblica unita-
ria accentrata in una 
Repubblica a struttura 
federale. In questo con-
testo mi  permetto pertanto di prendere 
a prestito una frase famosa che Giuseppe 
Garibaldi avrebbe pronunciato durante 
la Spedizione dei Mille (1860) per inci-
tare i suoi uomini durante la battaglia 
di Calatafimi (15 maggio 1860) contro i 
Borboni: “Qui si fa l’Italia o si muore” 
per esprimere tutta la mia amarezza nel 
vedere il processo di integrazione euro-
pea sull’orlo del fallimento a causa della 
inettitudine della classe politica europea 
e della sua incapacità di affrontare in 
modo unitario i tentativi di affossare 
l’euro e l’economia europea da parte di 
speculatori internazionali capaci di met-
tere al tappeto l’economia di interi Pa-
esi attraverso, ad esempio, speculazioni 
contro i titoli di Stato dei Paesi europei, a 
cominciare da quelli della Grecia.
Gli Stati-Nazione europei in un mondo 
globalizzato in cui contano sempre 
di più gli Stati sub continentali quali 
gli Stati Uniti d’America, la Russia, la 
Cina, l’India e il Brasile, sono divenuti 
un anacronismo storico, polvere senza 
sostanza, senza un ruolo nel governo del 
mondo, vasi di coccio in mezzo a vasi di 
ferro secondo la fredda analisi di Niccolò 
Machiavelli in relazione alla fragilità 
degli Staterelli italiani del 1400 (che 
furono preda delle potenze del tempo: 
Spagna, Francia, Austria e Inghilterra) 
fino a trasformare la nostra penisola, 
come ebbe a dire il Metternick, in una 
mera espressione geografica … Gli Stati 
europei attuali assomigliano molto agli 

staterelli rinascimentali di qualche se-
colo fa e rischiano la scomparsa come 
soggetti della storia!
Quando fu ideato l’euro e istituita la 
Banca centrale europea si pensò innanzi-

tutto di dare una risposta 
europea alla questione 
tedesca; si pensò in par-
ticolare di dare vita ad 
una Germania europea 
per impedire il pericolo di 
una Europa germanica. 
Si pensò però allora che 

non fosse necessaria la creazione di uno 
Stato sovranazionale europeo e neppure 
di dotare la Bce e gli organismi di Bru-
xelles di un significativo fondo comune 
europeo e di strumenti per non esporre 
l’Unione europea ai venti delle specula-
zioni finanziarie internazionali senza re-
gole, in assenza di una governance mon-
diale rappresentativa di tutti i continenti. 
Le responsabilità per tali scelte improv-
vide sono da addebitare soprattutto alla 
Francia e alla Germania, senza sottacere 
il ruolo ostile della Gran Bretagna che 
non è voluta entrare nell’euro, ha man-
tenuto libertà d’azione con la sterlina 
ed ha sempre pensato all’Europa come 
una mera area di libero scambio su cui 
esercitare la sua egemonia finanziaria. 
Eppure non erano mancate le proposte! 
Mi limito qui a ricordare una iniziativa 
della Francia: nell’autunno del 1989, in 
vista del vertice europeo di dicembre a 
Strasburgo, che avrebbe dovuto decidere 
la convocazione di una conferenza inter-
governativa e il mandato da attribuirle 
per completare l’unione economica e 
monetaria, il governo francese propose 
agli altri undici partner europei(allora 
c’era l’Europa dei Dodici) un documento 
informale, un “non-papier” nel gergo 
diplomatico, per avviare una riflessione 
su “Comment concilier contruction 
européenne et unité allemande”. Nel 
documento, reso pubblico il 5 novem-
bre 2009, alla vigilia dell’anniversario 
dei venti anni dalla caduta del Muro di 

Berlino, dal Ministero degli affari esteri 
francese, è affermato, tra l’altro, che la 
conferenza intergovernativa che era in 
procinto di essere convocata per decidere 
l’unione monetaria, avrebbe potuto e 
dovuto vedere il suo mandato esteso al 
dominio istituzionale. Purtroppo questo 
tentativo di imprimere un’accelerazione 
al processo di integrazione era minato 
dalle persistenti resistenze a cedere la 
sovranità. Il Vertice si chiuse senza indi-
care alcun disegno strategico o percorso 
politico.
E oggi l’euro è nel pieno di una tempe-
sta, senza strumenti per essere difeso! 
Oggi, tardivamente, il cancelliere tede-
sco Angela Merkel in un intervento 
al Bundestag ha dichiarato: “La crisi 
che sta attraversando l’euro è il test 
maggiore che l’Europa abbia dovuto 
affrontare in decenni, sin da quando 
fu firmato il Trattato di Roma nel 
1957. E’ un test esistenziale e deve 
essere superato. Se l’euro fallisce, fal-
lisce l’Europa”. E dalle parole è passata 
ai fatti decidendo, autonomamente, una 
azione anti-speculazione senza coin-
volgere gli altri paesi dell’eurozona né 
le autorità europee di Bruxelles!... La 
via dalle nazioni all’Europa si fa sem-
pre più ardua e ricca di ostacoli, ma 
non vi sono alternative per questa area 
del mondo che ha grandi potenzialità 
economiche e politiche, pena la margi-
nalizzazione e la decadenza. Deve essere 
ripresa con determinazione la battaglia 
per la democrazia europea. Lo sostiene 
con chiarezza l’ex ambasciatore a Ber-
lino Antonio Puri Purini: dopo la crisi 
finanziaria mondiale e quella europea 
che stiamo attraversando, sulla schedina 
dell’Europa è escluso il pareggio: o si 
vince o si perde.
Vincere significa fare una “Maa-
stricht due” con cui costruire gli Stati 
Uniti d’Europa.
Perdere significa sfasciare la mo-
neta unica. E’ indispensabile vincere. 
E senza la Germania è impossibile. ■

Siamo 
pericolosamente 

in mezzo 
al guado.
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Qui si fa l’Europa o si muore...
di Giuseppe Brivio
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Ogni epoca è stata attraver-
sata da grandissimi capovol-
gimenti e discriminazioni: 
nell’800 lo schiavismo e il 

razzismo, nel secolo scorso il nazismo 
e i regimi totalitari, oggi la sfida da 
fronteggiare è combattere l’oppressione 
nei confronti delle donne.
Le donne risultano ancora le meno 
istruite, con minor reddito, meno oc-
cupate e soprattutto meno tutelate e 
con meno diritti.
La discriminazione di genere è un fe-
nomeno antico e ben radicato nella 
nostra società che rappresenta una 
grave violazione dei diritti umani come 
dimostrano le troppe violenze che subi-
scono le donne in ogni parte del mondo.
Nei paesi in via di sviluppo milioni di 
donne vivono in condizioni di povertà, 
discriminazione e disuguaglianza e 
sono soggette a brutalità di ogni genere, 
abusi e sfruttamento, semplicemente 
per il fatto di essere donne.
Un fenomeno dai molti volti: ra-
gazze rapite, stuprate, picchiate, 
forzate alla prostituzione, umiliate 
e private della dignità, costrette al 
matrimonio, lapidate per adulterio, 
mogli incendiate dai mariti che non 
le vogliono più, donne sfigurate con 
acidi per vendetta.
Maltrattamenti di ogni genere dettati 
dall’ignoranza, dalla miseria e dalla 
misoginia.
Molte di loro si uccidono per sfuggire 
al terribile destino che le attende per di-
mostrare che non avendo alcun diritto 
non hanno alcuna ragione per vivere.
In India, Pakistan e in Bangladesh ogni 
anno si verificano circa 150 attacchi 
contro le donne attraverso lo sfregio 
permanente con acido, una forma rac-
capricciante di violenza che consiste 
nel cancellare il viso di una donna 

semplicemente per vendetta o perché 
non indossa il velo.
In India ogni due ore circa viene data 
alle fiamme una moglie per punirla o 
per eliminarla al fine di permettere a 
un uomo di risposarsi.
Nell’Africa sub-sahariana una donna 
su 7 muore durante la gravidanza o 
il parto; ogni anno in Cina muoiono 
circa 39.000 bambine a causa della 
mancanza di cure mediche: solo i fi-
gli maschi hanno il “diritto” di essere 
curati.
Per non parlare degli aborti selet-
tivi sulla base del sesso praticati 
soprattutto nei paesi asiatici e la 
mutilazione dei genitali femminili 
tipica di alcune zone dell’Africa a 
danno di oltre 3 milioni di bambine 
che comporta gravi rischi sanitari 
e una violazione sostanziale dei 
diritti umani.
Lo sfruttamento sessuale è una 
piaga molto profonda nel mondo 
asiatico: ogni anno un milione di 

bambine vengono vendute a bor-
delli che prosperano grazie alla 
corruzione delle autorità locali. 
Il bollettino di guerra è sconvol-
gente: negli ultimi cinquant’anni 
sono morte più persone di sesso 
femminile di tutti gli uomini uccisi 
nelle battaglie del novecento.
La soluzione per combattere questi 
soprusi è diffondere l’istruzione: il 
cosiddetto “girl effect” più istruzione 
significa più opportunità e più potere 
per le donne per un futuro migliore e 
di conseguenza meno povertà per le 
famiglie.
Vi è un forte legame tra lo sviluppo 
economico e i livelli di istruzione che 
un paese garantisce alle donne. L’anal-
fabetismo va di pari passo con povertà 
e sottosviluppo, secondo un recente 
studio l’oppressione femminile incide 
negativamente sul prodotto interno 
lordo mondiale ed è fra le principali 
cause di povertà dei paesi in via di svi-
luppo.
Consentire alle donne di entrare nel 
mercato del lavoro è la migliore stra-
tegia per combattere la povertà e la 
discriminazione di genere, per vincere 
la violenza e il terrorismo.
Ma qual è l’origine della plurisecolare 
prevaricazione dell’uomo sulla donna? 
Da cosa è generato questo odio?
L’unica spiegazione plausibile è l’igno-
ranza che genera paura e timore, 
l’istruzione è l’unico modo per tentare 
di scardinare una mentalità misogina e 
maschilista tanto diffusa e tanto antica.
Bisogna sfatare il falso mito che ogni 
cultura ha la sua validità e che è ingiu-
sto criticare le altre culture, non si può 
girare la testa dall’altra parte di fronte 
all’annientamento della donna. Non 
si tratta di cultura ma di violazione del 
diritto della donna di esistere e vivere. ■

La piaga del terzo millennio: 
l’oppressione delle donne

di Manuela Del Togno
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“Odio il telefonino”, scrive 
Luciano De Crescenzo 
nel suo libro “Il caffè so-
speso”.

Poi continua: “Quando vedo per strada 
un essere umano curvo sul suo cellulare, 
che parla a voce alta, incurante di chi 
gli sta intorno, provo un acuto senso di 
ribrezzo. Penso che nelle città ci dovreb-
bero essere appositi luoghi di decenza, 
tipo di vespasiani, per consentire, a chi gli 
scappa, di telefonare senza essere visto”.
Il cellulare si chiama così, perchè è uno 
schiavizzante telefonino, che ci impri-
giona ovunque noi siamo.
Qualcuno ha detto che il telefonino viene 
chiamato “cellulare” perchè anche il fur-
gone che trasporta i detenuti e le celle che 
li tengono prigionieri si chiamano così.

A parte il lato semicomico, i 
telefonini, diciamo la verità, 
per i giovani sono quasi un 
gioco e lo usano tanto, an-
che troppo spesso, e sono 
comodi per i genitori, per-
chè possono controllare 
i propri figli, a meno che 
questi ultimi non li spen-
gano. Chi li usa non ha una 
espressione intelligente: nel 
momento in cui si mette a 
parlare da solo in pubblico 
gesticola e si agita, parla 
senza guardare, con lo 
sguardo fisso nel vuoto, 
concentrato a capire quel 
che sente in quel benedetto o maledetto 
aggeggio.

Croce e delizia
       del cellulare

di Sergio Pizzuti

A tal proposito per Piero Ottone occor-
rerebbe un galateo e nel suo libro “Vizi 
& Virtù” dà qualche suggerimento: si 
adopera il telefonino solo quando non 
se ne può fare a meno; se si adopera il 
telefonino, conviene ritirarsi in un an-
golo, cercando di non dare nell’occhio; 
bisogna parlare a bassa voce, possibil-
mente con le spalle al pubblico; Infine, 
e questa norma riassume in sé tutte le 
altre, fare in modo che nessuno intorno 
a noi si accorga che stiamo facendo uso 
del telefonino.
Sembra facile osservare tali regole, ma 
domina la cattiva educazione degli ita-
liani, soprattutto dei giovani.
Oggi come oggi il telefonino ha fatto 
passi da gigante, dato che si registra la 
diffusione dei cellulari di terza genera-
zione (3G o 3GPP ossia 3rd Generation 
Partnership Project) basati sulla tecno-
logia UMTS (Universal Mobile Telephone 
System), che permette l’utilizzo del tele-
fono cellulare anche per videotelefonate, 
registrazione e visualizzazione di video 
filmati e visione di T.V. Già la seconda 

generazione dei cellu-
lari a base di tecnologia 
GSM (Global System for 
Mobile Communication) 
offre in commercio cel-
lulari con schermi a co-
lori, possibilità di con-
nessione con Internet 
e con possibilità di fare 
fotografie, fare messaggi 
SMS e fare un servizio di 
messaggistica che con-
sente agli abbonati di te-
lefonia mobile di scam-
biare messaggi multime-
diali con altri abbonati 
(testo, immagini, audio, 
video o una combina-
zione degli stessi).
Dove andremo a finire 
con la quarta genera-
zione di cellulari? In con-
clusione il cellulare ha 
rivoluzionato il mondo e 
la vita di ognuno di noi: 
ce lo portiamo a spasso, 
per farci reperire ovun-
que o per cercare qual-
cuno a qualsiasi ora e 
in qualunque posto sia. 
Ora poi che ha funzioni 

polivalenti, dobbiamo stare attenti però 
alla nostra privacy. ■

Ecco in proposito 
un epigramma 
di MarCo Raja
Erano i cellulari,
per i nostri padri,
furgoni carcerari,
destinati ai ladri.
Trattavasi anche di celle,
ove erano scontate
le molte marachelle,
che avevan combinate.
Ora, ai tempi nostri,
sono i cellulari,
piccoli maghi-mostri,
che ci fan comari.
Per via del progresso,
che fa la sua avanzata,
la quiete hanno soppresso,
siam schiavi della chiamata.
A dire il vero, però,
col telefonino accanto,
non è tutto bene, ohibò;
con la sua presenza,
che ci marca il passo,
l’aggeggio rompe alquanto,
le sfere della pazienza,
che son poste in basso;
se tanto, ci dà tanto,
meglio farne senza.
Siam tutti diventati
moderni segregati.





In contemporanea con 105 Ca-
mere di Commercio sparse su 
tutto il territorio nazionale, il 
7 maggio si è svolta nella sede 

della Camera di Commercio di Sondrio 
l’ottava giornata dell’Economia. Una 
giornata di studi, riflessioni ed espe-
rienze sullo stato di salute dell’econo-
mia valtellinese dal titolo impegnativo: 
“Oltre la crisi: su quali basi?”. Un 
titolo che non solo ha presente il pe-
riodo economico che il nostro Paese 
sta attraversando, ma anche un titolo 
che si propone di capire e comprendere 
come questa crisi cambierà, se lo cam-
bierà, l’assetto economico dell’intero 
paese e della provincia di Sondrio in 
particolare.
Una giornata, quella organizzata dalla 
Camera di Commercio, che ha visto la 
presentazione della relazione sull’an-
damento economico della provincia 

di Sondrio, uno studio ricco, prezioso 
e molto utile per comprendere come la 
Valtellina ha affrontato questa crisi e 
come ne sta uscendo. Uno studio che 
quest’anno da rapporto statistico è 
diventato rapporto scientifico grazie 
anche a una sapiente regia della stessa 
Camera di Commercio, una regia che 
ha permesso a questa “istituzione” eco-
nomica di saper fare sistema nell’am-
bito del tessuto economico provinciale, 
non solo dal punto di vista teorico 
(impostando una strategia su tre pila-
stri quali risorse idriche, il comparto 
tecnico-zootecnico e il marchio Valtel-
lina; oltre ad identificare quattro am-
biti prioritari: infrastrutture, innova-
zione, energia e valorizzazione umana) 
ma anche pratico. Basti pensare agli 
interventi anticrisi o agli aiuti alle im-
prese giunti proprio grazie ad essa. 
Una istituzione che si sta impegnando 

in prima fila per creare una rete nella 
quale possano riconoscersi, tutelarsi 
e operare le tante piccole imprese che 
non da oggi sono il vero tessuto eco-
nomico dell’intero Paese.
La Relazione presentata ha dimostrato 
come la Provincia di Sondrio ha saputo 
affrontare la crisi economica meglio di 
altre provincie lombarde. Alla fine del 
2009 si è visto un inizio di ripresa, il 
Pil procapite provinciale è passato dal 
25° posto del 2008 al 12° del 2009. 
Un elemento di tenuta dell’economia 
valtellinese è stata la forte diversifi-
cazione del suo settore economico: 
il 50% delle imprese svolge l’attività 
nel settore del turismo e dei servizi e 
il 33% delle imprese sono artigiane. Il 
passaggio dal 2008 al 2009 ha visto 
un saldo negativo pari a -0.9% per 
quanto riguarda le imprese attive (il 
settore manifatturiero è quello che 

Oltre la Crisi:
su quali basi

di Erik Lucini
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più ne ha risentito). In compenso è 
aumentato del 1,6% il comparto al-
berghi e ristorazione a dimostrazione 
di quanto il territorio valtellinese, nella 
sua unicità, sia la più grande risorsa 
della provincia. La disoccupazione è 
in calo e non è aumentata grazie alle 
piccole imprese e all’utilizzo della cassa 
integrazione (+ 212%). Da rilevare un 
dato molto importante: nonostante 
la forte crisi economica non vi è stata 
nessuna stretta creditizia da parte del 
sistema bancario provinciale.
Oltre alla dettagliata e precisa fotogra-
fia dell’andamento economico provin-
ciale, la Relazione ha tenuto conto di 
una importante risorsa quale lo “Sta-
tuto comunitario per la Valtellina” 
che vede il Professor Quadrio Curzio 
tra i padri teorici. E proprio il Professor 
Quadrio Curzio, presente alla gior-
nata economica, ha voluto precisare 
che lo Statuto non è e non può essere 
una mera astrazione teorica perché 
esso descrive ciò che vediamo costa-
tando i fatti. Punto centrale dello stesso 
statuto è lo sviluppo qualitativo della 
provincia, segnando così un cambio 
di paradigma che vedeva la Valtellina 
inseguire uno sviluppo quantitativo. 
La stessa Valtellina, come ha sotto-
lineato Quadrio Curzio, può essere il 
laboratorio per attuare il liberismo 
sociale. Lo statuto consta di quattor-
dici articoli ma purtroppo, a detta del 
professore, ne manca un quindicesimo, 
un articolo che si rifaccia a enti di 
progettazione sistemica esecutiva che 
sappiano e debbano creare una cabina 
di regia come la Provincia e la Camera 
di Commercio. Tre le linee di sviluppo 
che sono identificate: vettori veloci per 
quanto concerne le infrastrutture, la 
questione energia idroelettrica - una 
adeguata ricaduta sul territorio dei 

proventi idrici potrebbe cambiarne il 
volto - e favorire l’innovazione. Una 
innovazione, però, che non sia solo ba-
sata sul profilo tecnologico ma anche 
su quello organizzativo.
Al termine della giornata si è svolta 
una tavola rotonda che ha visto pro-
tagonisti due personaggi di assoluto 
primo piano nel panorama economico 
valtellinese: Giovanni De Censi (Pre-
sidente Gruppo Credito Valtellinese) e 
Piero Melazzini (Presidente Banca Po-
polare di Sondrio), moderati dal gior-
nalista del Corriere della Sera Dario 
Di Vico. Entrambi i presidenti hanno 
posto l’accento sulla importanza del 
credito cooperativo nel sostegno alle 
piccole e medie imprese del territorio. 
Il Presidente De Censi ha sottolineato 
come è nello statuto del gruppo che 
presiede il sostenere e promuovere lo 
sviluppo territoriale e come la chiave 
di volta sia il conoscere bene gli im-
prenditori tanto da instaurare con loro 
un rapporto di confidenza e fiducia. 
Rilevando l’importanza del territorio 
e spronando ad avere un’ottica globale 
turistica della Valtellina, perché oltre 
all’unicità del territorio questa provin-
cia offre una eccellente qualità della 
vita. Sottolineando che il suo gruppo 
non giudica in base al rating ma guar-
dando il progetto e l’imprenditore.
Una visione dell’unicità territoriale 
sposata anche dal Presidente Melazzini 
che ha visto il suo gruppo attivarsi per 
rendere i vigneti valtellinesi patrimo-
nio dell’umanità e porre l’accento sulla 
situazione pesante del sistema infra-
strutturale provinciale ribadendo la 
propria disponibilità, insieme a quella 
del Presidente De Censi, a cercare di 
risolvere questo annoso problema. Il 
Presidente De Censi ha poi spronato 
Provincia e politici a creare una società 

energetica di valle che abbia una di-
retta partecipazione nella distribuzione 
locale erogando energia a prezzi bassi 
per gli imprenditori. E investire in for-
mazione e innovazione per trattenere 
nella provincia i giovani cervelli che 
un forte contributo potrebbero dare 
allo sviluppo valtellinese.
Incalzati su quali differenze ci siano tra 
i due gruppi, il Presidente Melazzini ha 
affermato che non vi sono grosse dif-
ferenze in quanto entrambi nascono e 
operano nel credito cooperativo, ma c’è 
una visione strategica diversa: aldilà 
dell’attività svolta, il gruppo Banca Po-
polare di Sondrio mira da sempre non 
all’estensione ma all’intensità della 
sua presenza che vede un forte radi-
camento nel proprio territorio con la 
capacità di  accompagnare nel tempo 
le modifiche che possono avvenire.
Entrambi i Presidenti hanno rico-
nosciuto e rilevato l’importanza e la 
qualità del personale che anima i loro 
gruppi come riconosciuto anche dal 
professor Quadrio Curzio che ha evi-
denziato come la Valtellina sia nota an-
che e soprattutto grazie alle sue banche. 
A questo proposito il Presidente Melaz-
zini ha voluto porre l’accento sulla 
volontà di non voler acquistare banche 
proprio per il personale “che è tutto”.
Ultimo punto importante di questa 
tavola rotonda è stato “Basilea 3”, un 
complesso meccanismo di modifica dei 
coefficienti di capitale e di patrimonia-
lizzazione delle banche, che richiederà 
forti adeguamenti al sistema bancario 
italiano. Riconoscendone l’importanza 
e l’impatto che avrà, entrambi i Presi-
denti si sono detti fiduciosi ricordando 
le parole del Governatore della Banca 
d’Italia Mario Draghi che ha sottoli-
neato come il sistema bancario abbia 
una sua peculiarità che va tutelata. ■
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Negli ultimi decenni le fun-
zioni abitative, produttive 
e terziarie delle città sono 
state progressivamente 

espulse dai centri e dalle periferie cit-
tadine verso fasce sempre più esterne, 
grazie alla crescita della motorizzazione 
di massa, che ha lasciato dietro di sé 
crescenti vuoti urbani (Milano dagli 
anni ‘70 ha perso mezzo milione di 
abitanti, insieme alle fabbriche che ne 
connotavano l’identità industriale). 
Uno spazio urbano meno presidiato 
e un territorio rurale ‘suburbaniz-
zato’, è quanto avvenuto 
in tutto il mondo econo-
micamente avanzato, in 
Europa come nel Nord 
America, producendo un 
fenomeno sempre più pre-
occupante di ‘consumo’ di 
terreni fertili, che rappre-
sentano la risorsa su cui 
storicamente si è costruita 
(e tutt’ora si alimenta) la 
ricchezza di un Paese: il 
suolo.
Nella vicenda culturale 
italiana, la reazione al 
consumo di suolo è sem-
pre stata legata alla di-
mensione paesaggistico-
percettiva, non cogliendo 
la sostanza di una perdita 
che assume dimensioni ben più rile-
vanti se considerata alla luce delle fun-
zioni complesse del suolo e che, solo per 
citare i casi più notevoli, riguardano:
• la produzione primaria, finalizzata 
alla trasformazione agroalimentare
• la regolazione idrica, anche con rife-
rimento alla connessa sicurezza idro-
geologica
• la regolazione dei cicli degli elementi 
e la degradazione di sostanze tossiche

Il consumo di suolo in Lombardia,
un problema sottovalutato

di Damiano Di Simine, Presidente Legambiente Lombardia

• la conservazione della biodiversità e 
della produttività biologica dei sistemi 
ambientali terrestri
• la riserva strategica di superfici atte 
a far fronte alle aspettative di benes-
sere delle future generazioni, nonché 

ad assicurare la sicurezza 
alimentare
• la regolazione del ciclo 
del carbonio, assicurata 
dalla sostanza organica 
contenuta nei suoli e nelle 
vegetazioni.

Quest’ultimo aspetto, 
che potrebbe apparire 
secondario, è destinato 
ad assumere un ruolo 
molto rilevante, in grado 
di rivoluzionare perfino 
gli assetti dei futuri nego-
ziati sul clima, alla luce 
del recente rapporto della 
Commissione Europea 
che svela come i suoli eu-
ropei contengano da 73 

a 79 miliardi di tonnellate di carbo-
nio, una quantità corrispondente alle 
emissioni di C02 di qualcosa come 100 
miliardi di automobili!
‘Consumare’ suolo corrisponde per-
tanto a fornire un notevole contributo 
negativo al bilancio delle emissioni cli-
malteranti.
Si impone dunque una nuova atten-
zione alla risorsa suolo, prendendo 
atto che nel nostro sistema di norme 

e principi è necessaria una nuova co-
difica, che conferisca al suolo un rico-
noscimento che fino ad ora è mancato: 
quello di ‘bene comune’.

Il consumo di suolo in Italia 
e in Lombardia
La scarsa considerazione dell’impor-
tanza del suolo, perfino in un Paese 
come il nostro che lega importanti 
quote di PIL alle produzioni agroali-
mentari, ha fatto sì che, fino ad oggi, 
sia mancata una misurazione affidabile 
della disponibilità di questa risorsa. 
Proprio per questo Legambiente con 
INU (Istituto Nazionale di Urbanistica) 
ha promosso un Centro per le Ricerche 
sul Consumo di Suolo, il cui primo rap-
porto, realizzato in collaborazione con il 
DiAP del Politecnico di Milano, ha for-
nito dati elaborati a partire dagli archivi 
di regioni che negli ultimi anni hanno 
affrontato con approcci verificabili la 
valutazione degli usi del suolo. A livello 
nazionale l’allora APAT (oggi ISPRA) 
ha prodotto informazioni sull’uso del 
suolo basate sull’interpretazione di foto 
satellitari che però, purtroppo, soffrono 
di una insufficiente risoluzione d’im-
magine che determina una sensibile 
sottostima dei dati. Pur tenendo pre-
sente questo forte limite, i dati prodotti 
evidenziano il ‘primato’ lombardo delle 
superfici territoriali urbanizzate. Stime 
più affidabili collocano la misura del 
suolo ‘consumato’ nel nostro Paese in 
una dimensione di oltre 2,5 milioni di 
ettari, in pratica una superficie pari a 
circa l’8% del territorio nazionale: un 
quantitativo tutt’altro che trascurabile, 
per un Paese in gran parte montuoso. 
II dato per la Lombardia è molto su-
periore: al 2006 risulta urbanizzato 
il 13,6% del territorio regionale, con 

La questione è 
sempre stata 
legata alla 
dimensione 
paesaggistico-
percettiva, non 
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dimensioni ben 
più rilevanti.
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una crescita che avviene al ritmo di 
oltre 10 ettari al giorno. Ma anche nel 
caso della Lombardia la dimensione 
‘reale’ del problema deve essere colta in 
rapporto alle superfici ‘utili’, quelle per 
le quali esiste una reale competizione 
sugli usi del suolo: considerando solo 
queste superfici - in pratica, i territori 
di pianura e fondovalle, escludendo 
quindi montagne, corsi d’acqua e la-
ghi - emerge che un quarto dell’intera 
superficie ‘utile’ della Lombardia è già 
stata urbanizzata. La gravità del quadro 
assume un peso economico rilevante 
in una regione che figura al primo 
posto nella classifica nazionale per PIL 
agricolo, e dove per converso i grandi 
numeri dell’urbanizzazione estensiva 
prescindono dal soddisfacimento di una 
domanda abitativa che cresce molto 
meno dei vani residenziali, per non 
parlare della immissione sul mercato 
di vani produttivi e terziari, dove il fe-
nomeno dell’invenduto ha raggiunto 
livelli decisamente preoccupanti.
Fermare il consumo di suolo: 
un’agenda per le regioni
In attesa che il nostro Parlamento in-
troduca adeguate norme quadro in 
materia di governo del territorio, esi-
ste un ampio spazio di manovra per 
le regioni, nel rispetto dell’art. 117 
della Costituzione che attribuisce loro 
una autonoma potestà legislativa nella 
produzione di norme finalizzate a re-
sponsabilizzare la trasformazione del 
territorio verso il mantenimento delle 

forme del paesaggio e delle funzioni 
ecologiche dei suoli. Ciò nulla toglie 
all’impellenza di norme nazionali, che 
ad esenpio riordinino la fiscalità locale, 
ponendo fine all’uso improprio degli 
oneri di urbanizzazione. Le Regioni 
possono operare cambiamenti orientati 
all’obiettivo di conferire valore al suolo 
libero, limitarne la trasformazione, de-
terminare condizioni di vantaggio per 
l’edilizia del recupero.
Molte regioni hanno introdotto nella 
propria legislazione riferimenti chiari 
al principio della riduzione dei consumi 
territoriali, alcune si sono spinte fino 
ad affermare che il consumo di suolo 
è ammesso solo ove non esistano al-
ternative attraverso la riqualificazione 
del tessuto insediativo esistente. Ma 
nessuna fino ad ora ha fatto sì che 
queste dichiarazioni di principio fos-
sero presidiate da un sistema efficace 
di regole. La prima lacuna da colmare 
è quella riferita ai sistemi informativi: 
urge disporre di un sistema regionale di 
osservazione dei suoli, integrando i dati 
di consumi di suolo negli indicatori atti 
a sviluppare le valutazioni ambientali 
strategiche (VAS) di piani e programmi 
urbanistici, ma anche imponendo una 
contabilità comunale dei suoli, tra-
sparente, aggiornata e accessibile: in 
questa direzione si muove il progetto di 
legge di iniziativa popolare depositato 
da Legambiente in Lombardia (www.
legambiente.org). Tra le misure previ-
ste per la dissuasione del consumo di 

suolo, traslata dalla disciplina urbani-
stica della Baviera, il progetto di legge 
prevede l’introduzione di un obbligo 
di `compensazione ecologica preven-
tiva’ connesso ad ogni urbanizzazione 
su aree libere. La compensazione si 
configura come onere aggiuntivo, che 
integra nei costi dell’urbanizzazione il 
danno ambientale connesso alla per-
dita di risorsa territoriale. Si tratta di 
uno dei possibili strumenti regolativi 
che, al pari della fiscalità di scopo, ten-
tano di orientare il mercato privile-
giando la riqualificazione urbana.
L’introduzione di una disciplina dei 
suoli e la sua integrazione nelle norme 
urbanistiche rappresenta tuttavia solo 
uno dei campi di intervento per una 
strategia regionale di tutela dei suoli 
che, per essere efficace, deve informare 
anche la programmazione, ad esem-
pio in materia di agricoltura, grande 
distribuzione e logistica commerciale, 
infrastrutture. Densificare e qualificare 
le funzioni urbane, preservare l’assetto 
dei territori rurali, limitare la domanda 
di spostamenti automobilistici, puntare 
sulle prestazioni di un affidabile schema 
di mobilità collettiva ... tutti i grandi 
assi della programmazione di una re-
gione devono tener conto dell’esigenza 
di tutelare la disponibilità dei suoli, in 
una strategia coordinata e credibile di 
governo sostenibile. ■
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Il nostro modo di Il nostro modo di pensarepensare
segue meccanismi diversisegue meccanismi diversi

Siamo quelli che pensano che i 
rapporti umani siano la parte mi-
gliore della vita.
Siamo quelli che pensano che 

l’amore sia un’esperienza estatica magica 
e mistica nel senso più pieno di queste 
parole.
Siamo quelli che pensano che baciarsi con 
passione sia un’azione politica militante.
Siamo quelli che quando c’è uno scontro 
non pensano mai di avere tutte le ragioni.
Siamo quelli che quando vediamo una 
persona che soffre cerchiamo di farla 
ridere.
Siamo quelli che quando cadiamo ci con-
gratuliamo con noi stessi perchè ne ab-
biamo imparata un’altra.
Siamo quelli che preferiscono sbagliare 
con la propria testa che fare giusto con la 
testa degli altri (e siamo ricchi di errori).
Siamo quelli che non c’è mai una buona 
ragione per uccidere un bambino.
Siamo quelli che preferiscono una vittoria 
piccola subito a un grande obiettivo che 
non si raggiunge mai.
Siamo quelli che il diavolo si nasconde nei 
particolari, per questo quando lavori devi 
farlo in modo ordinato.
Siamo quelli che cercano di trovare una 
scusa per collaborare perchè la collabo-
razione è un bene primario che migliora 
la salute.
Siamo quelli che amano fare i lavori fatti 
bene, che considerano la capacità indivi-
duale il proprio contributo al progresso, 
la parola data l’unico dogma religioso, 
l’onestà un sistema per prevenire la sfiga 
e aumentare la potenza sessuale.
Siamo quelli convinti che per affrontare i 
problemi bisogna stupirli.
Siamo quelli convinti che abbiamo iniziato 
a migliorare il mondo 100 mila anni fa 
e non smetteremo fino a quando non 
avremo finito.
Siamo quelli convinti che il sonno è 
un’esperienza religiosa e la pigrizia una 
virtù cardinale.
Siamo quelli che hanno fiducia nella 
natura, nell’istinto, nell’empatia e nella 

buona sorte.
Siamo quelli che credono nella priorità 
dell’arte nella ricerca della felicità.
Siamo quelli convinti che essere noiosi è 
un crimine nefando.
Siamo quelli che non sopportano il cono-
scente che ti dice che il tale parla male di 
te (e gode nel vedere che ti rattristi).
Siamo quelli che hanno chiuso con quello 
che si appaga a raccontarti le sue sfighe 
con dettagli raccapriccianti (e gode nel 
vedere che ti rattristi).
Siamo quelli che hanno chiuso con l’in-
dustria dei sensi di colpa.
Siamo quelli che si alzano la mattina im-
maginando qualche cosa di bello da fare.
Siamo quelli che non misurano la vita 
contando gli anni vissuti ma gli abbracci 
che hai dato e che darai.
Siamo quelli che salutano le persone che 
incontrano, perchè sono esseri umani ed 
è bello augurare loro un buon giorno.
Siamo quelli che ascoltano i bambini, e 
costruiscono i pupazzi di neve.
Siamo quelli che non dividono gli altri 
in categorie (i neri, i camionisti, i berlu-
sconiani).
Siamo quelli che non cercano la vendetta.
Siamo quelli che considerano il corpo 
un tempio e non temono il sesso ma lo 
considerano una delle cose più profonde, 
filosofiche e piacevoli della vita.
Siamo quelli che pensano che si vive una 
volta sola e perdere tempo è un peccato 
mortale.
Siamo quelli che non sanno se ci sarà vita 
dopo la morte ma se ci sarà ci divertiremo.
Siamo quelli che non hanno nè tessere nè 
bandiere ma dopo 5 minuti che parli con 
uno di noi lo capisci.
Siamo ovunque, siamo milioni, abbiamo 
costruito la nostra cultura dinamica, la 
nostra arte giocosa, la nostra economia 
etica, i nostri spazi di vita e di condivisione.
Siamo milioni, siamo capaci di collabo-
rare, stiamo cambiando il mondo.
E lo facciamo cercando di divertirci.

Jacopo Fo

Tratto da c@c@o www.cacaonline.it
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Il marchio nel mondo del vino? È un 
valore assoluto: per 9 consumatori su 
10 rappresenta una garanzia di qua-
lità e di sicurezza, ma è ancora “poco 

sfruttato” e su di esso non manca un po’ 
di confusione. Se 4 su 10 sanno bene cosa 
si intende quando si parla di marchio, c’è 
chi lo confonde con la tipologia (18%) o 
addirittura con il vitigno, questo malgrado 
il fatto che per il 33% degli addetti ai lavori 
i consumatori siano oggi più 
preparati rispetto al passato. 
Tutto questo non rappre-
senta certo un ostacolo alla 
passione per il buon vino, 
che conoscono soprattutto 
grazie al passaparola (76%) e 
all’esperienza diretta (30%), 
anche se un fattore di forte 
criticità è rappresentato dal 
prezzo (come dice il 47% dei 
consumatori e conferma il 
56% degli addetti ai lavori), 
tanto che spesso i vini più co-
nosciuti si bevono solo nelle 
occasioni speciali (55%), o 
dove serve per fare bella fi-
gura. Il prezzo non è l’unico 
elemento di criticità: c’è per-
sino chi pensa di “non essere all’altezza” di 
un marchio importante (8%). Ecco allora 
che proprio nella grande distribuzione, che 
è in assoluto il primo “luogo” di acquisto del 
vino (38%), vorrebbero avere un servizio 
da boutique che diffonda veramente la 
cultura del vino: esperti in grado di guidarli 
(34%), maggiori informazioni su etichette e 
produttori (24%) e, perché no, la possibilità 
di provarlo prima di acquistarlo.
È quanto emerge dallo studio “Il valore del 
marchio nel mondo del vino” promossa 
da Vinitaly e realizzato su 351 intervistati 
(46,7% uomini e 53,3% donne) che hanno 
dichiarato di essere appassionati di vino e di 
consumarlo almeno 3 volte alla settimana e 
su 215 “addetti ai lavori” (150 ristoratori, 
5 distributori e 60 tra enoteche e wine bar).
Il “passaparola” è la prima fonte di cono-
scenza del vino ma anche tra gli appassio-

Il valore del marchio
nel mondo del vino

nati c’è ancora un po’ di confusione su cosa 
rappresenta il marchio.
Il vino è strettamente legato al territorio in 
cui si vive, la pensa così il 42% che afferma 
di conoscere bene solo quello prodotto in 
zone limitrofe. E se il 51% dichiara di avere 
una discreta conoscenza di quello italiano, 
solo il 7% ha una buona cultura enologica 
anche sui vini stranieri (soprattutto nel 
nord-ovest con il 14%). Una conoscenza 

che deriva soprattutto dal 
passaparola (76%), e dalla 
conoscenza diretta, tra chi si 
affida ai consigli degli esperti 
(18%), ovvero ristoratori, 
proprietari di cantine, enote-
che o wine bar, e chi si affida 
a corsi e degustazioni (12%). 
Poco utilizzate le guide, così 
come il web sembra essere 
ancora agli albori: consul-
tato in media dal 2%. Ma il 
dato che emerge con forza è 
che molti citano, tra le fonti 
di conoscenza, la pubblicità 
(31%). E gli addetti ai lavori? 
Puntano sull’esperienza 
personale, insostituibile per 
l’86% degli intervistati, e 

anche per loro le guide hanno poco spazio 
nella decisione di acquisto (11%).
I consumatori sanno cosa si intende 
con “la marca dei vini”? Di fatto 4 su 10 
hanno ben chiaro cosa si intende quando si 
parla di marchi in ambito di vini: il 22% li 
identifica con “il produttore” (27% uomini 
e 17% donne), a cui si aggiunge il 18% che 
ha detto che con il marchio in un vino si 
intende l’insieme di produttore, tipologia 
e nome del vino. Certamente non manca 
chi fa ancora una certa confusione, il 18%, 
infatti, ha risposto che altro non è se non 
la tipologia di vino (chianti, moscato, pro-
secco, ecc.), mentre il 15% ha detto che si 
tratta del vitigno con cui viene prodotto 
quel determinato vino, così come il 10% 
confonde marchio e denominazione (doc, 
docg, Igt, ecc.). Tutto questo malgrado il 
fatto che nel consumo fuori casa la marca 

conosciuta sia estremamente rilevante, so-
prattutto se associata ad occasioni speciali, 
come sostiene il 56% degli esperti e che 
in generale i consumatori siano oggi più 
preparati rispetto al passato (come ritiene 
il 33% di ristoratori e di responsabili di wine 
bar ed enoteche).
Come si spiega allora la confusione sul 
marchio? Di fatto non si può parlare di 
“non conoscenza” dei marchi più noti: il 
63% dei consumatori intervistati ha am-
messo che più di una volta gli è capitato di 
non ricordarsi una marca di vino già bevuta 
o di cui aveva letto o sentito parlare, ma di 
averla riconosciuta quando si è trovato di 
fronte ad uno scaffale contenente anche 
quel determinato vino. 
Per ben 9 su 10 il vino di una marca “fa-
mosa” è una garanzia di qualità, ma il “fat-
tore prezzo” è sempre più discriminante per 
cui lo si sceglie per le occasioni importanti.
Quali sono i “valori” che gli amanti del 
vino, ovvero i wine lover, attribuiscono 
alla “marca”? Il 37% associa l’acquisto di 
un vino di marca all’assoluta qualità e agli 
standard più alti del prodotto, ma anche alla 
garanzia dell’origine del prodotto (33%), 
come pure con il piacere di ritrovare i sapori 
di un certo territorio (17%).
Insomma per quasi 9 intervistati su 10 la 
marca, nel mondo del vino, rappresenta 
una vera e propria garanzia, su cui fare af-
fidamento. Atteggiamento confermato an-
che dagli addetti ai lavori: solo il 26% ritiene 
che oggi un marchio famoso rappresenti un 
elemento marginale nella scelta. Malgrado 
ciò non si può certo negare che esistano de-
gli “ostacoli” all’acquisto del vino di marca, 
a partire dal fatto che il 47% ritiene spesso 
i prezzi troppo elevati (risposta che emerge 
soprattutto tra le donne, con il 49%, nel 
nord-est e nel centro, con il 55%). Fattore 
prezzo che nel consumo fuori casa assume 
ancora maggior peso, come evidenzia il 
56% degli addetti ai lavori. Non mancano 
poi, tra i consumatori, alcuni “dubbi”, ov-
vero che la marca offra una qualità minore 
rispetto ad un vino prodotto da una piccola 
cantina (risposta data soprattutto dagli 

I consumatori 
conoscono 
soprattutto quelli 
del territorio e molti 
scelgono il vino di 
marca, anche se il 
prezzo è un fattore 
critico. Il “luogo”di 
acquisto è sempre 
più la grande 
distribuzione, ma 
servirebbero più 
informazioni e una 
cultura del vino 
“accessibile”.
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under 30, con il 21%). Ma c’è anche chi 
quasi non si ritiene all’altezza di un vino di 
marca, dicendo che il proprio palato non è 
in grado di apprezzarlo pienamente (8%), 
risposta che si registra maggiormente al 
centro (13%) e al nord-ovest (10%). 
Quali sono allora le occasioni in cui gli 
italiani che amano il vino, sono più pro-
pensi a scegliere un vino di una marca 
conosciuta? Quando si parla di vino di una 
marca “importante”, l’occasione deve es-
sere veramente speciale, come compleanni, 
anniversari, ecc. (55%). Lo si sceglie anche 
quando si invitano a casa amici o parenti 
(44%) e solo il 20% non lo associa ad un’oc-
casione particolare, ovvero ogni giorno va 
bene, mentre il 37% porta un vino di marca 
quando viene invitato a pranzo o a cena a 
casa di altri, lo regala per Natale (24%) o 
lo sceglie al ristorante (23%).
Qual è il “luogo deputato” all’acquisto 
del vino di marca? Senza dubbio il primo 
canale in assoluto è oggi la grande distri-
buzione (38%): a comprarlo in super e iper 
sono soprattutto al centro (ben il 51%) e 
tra i più giovani: ben il 55% degli under 
30 ha detto di acquistare il vino di marca 
prevalentemente nella GDO. Secondo gra-
dino del podio per le cantine (32%), dove 
prevalgono gli acquisti degli intervistati trai 
i 46 e i 65 anni (36%), seguite al terzo posto 
dalle enoteche (28%). Uno scenario ormai 
attestato, ma che non soddisfa pienamente 
i consumatori: proprio in grande distribu-
zione vorrebbero un “servizio da boutique”: 
cioè avere la possibilità di assaggiare il pro-
dotto (44%), avere dei consigli da un esperto 
presente (34%), o comunque poter avere a 
disposizione delle schede semplici e com-
prensibili con indicazioni sui diversi vini 
(12%), e sul produttore (10%). Vorrebbero 
insomma una maggiore cultura del vino, 
che parli in modo “semplice e comprensibile 
anche ai non esperti” (53%) e realizzata 
nei luoghi dove si acquista il vino” (45%).
Esigenze che sono sentite anche dagli ad-
detti ai lavori, per i quali le grandi marche 
dovrebbero offrire da un lato una mag-
giore attenzione nei loro confronti, con una 
grande cura alla qualità del prodotto (59%) 
e una maggiore professionalità (35%), e 
dall’altro iniziative rivolte direttamente ai 
consumatori finali, con eventi ed iniziative 
sul territorio, da realizzare in collaborazione 
con ristoratori, enoteche e wine bar (48%), 
attività dirette al consumatore finale per 
fargli conoscere veramente un determinato 
vino (22%) e in generale una maggior pre-
senza sul territorio (20%).

* Comunicato stampa del Servizio Stampa Veronafiere

Vinitaly 2010 a Verona

La presenza del Consorzio 
Tutela Vini di Valtellina

L’area espositiva ben curata e 
piuttosto originale ha dato una 
ottima impressione.

Ottima impressione sottolineata an-
che dal fatto di poter vedere ben quin-
dici aziende riunite per fare sistema: 
era ora!
Non si sono visti solo i prestigiosi vini 
rossi, ma è stato dato modo anche di 
poter apprezzare gli abbinamenti tra 
vini e prodotti gastronomici.
La proiezione del documentario “Rupi 
del vino” di Ermanno Olmi ha sot-
tolineato magistralmente la unicità 
del territorio valtellinese e le sue pe-
cularietà.
Resta sempre qualche dubbio da scio-
gliere.
La scarsa presenza dei vini di Valtel-
lina sugli scaffali dei negozi in valle 
(salvo rare eccezioni).
La scarsa presenza dei vini di Valtel-
lina sugli scaffali della grande distri-
buzione anche fuori dai confini.
La scarsa offerta degli stessi vini nella 
ristorazione valtellinese.
E’ vero che il livello qualitativo dei 
vini di Valtellina ultimamente ha fatto 
passi da gigante ed è anche vero che 
la coltivazione della vite sui terrazza-
menti richiede impegno e finanzia-
menti (che ci sono!), ma è anche vero 
che si deve fare i conti con il mercato 
in un momento di crisi.
Le bottiglie con quotazioni stratosferi-
che non subiscono crisi dato il livello 
economico degli acquirenti, (mi fu 

candidamente confidato: “finchè ci 
sono i pirla che le acquistano”).
Le bottiglie di medio livello debbono 
proporsi sul mercato e oggi come oggi 
debbono prendere in considerazione 
anche la grande distribuzione che 
bene o male le propone ad un ampio 
pubblico.
Ovviamente il guadagno deve essere 
onestamente ripartito tra le parti, 
cosa che purtroppo non pare essere 
diffusa.
Qualità sì … ma anche quantità li-
mitata.
E’ utopico voler invadere i mercati 
continentali e mondiali con un nu-
mero di bottiglie piuttosto limitato: 
provate a fare quattro conti!
Il passaggio dalla fase della becera e 
sguaiata concorrenza, con prodotti 
spesso inadeguati, a un gioco leale 
di squadra fa onore non solo al Mul-
ticonsorzio ed ai suoi dirigenti - Ma-
mete Prevostini e Aldo Rainoldi - oltre 
che ad Alberto Marsetti, presidente 
della Coldiretti.
La strada vincente pare essere stata 
imboccata ed era ora.

Pier Luigi Tremonti

Non proprio tutto liscio invece nella orga-
nizzazione di Vinitaly: come giornalista ac-
creditato ho tribolato non poco per accedere 
ai posteggi riservati e “dulcis in fundo” la 
“penna” allegata alla cartella stampa (cosa 
di per sè lodevole) era portatrice di ben due 
temibili virus! Solo la prudenza acquisita 
ed un ottimo antivirus mi hanno salvato!
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Il marketing suggerisce alle 
aziende come comunicare. La co-
municazione d’impresa da sempre 
ha una grande bocca e orecchie 

piccole. Peccato. Ascoltare non è mai 
stato il forte delle aziende, se non per 
le ricerche di mercato.
Grazie ad internet, il target delle im-
prese (target = bersaglio), ovvero i 
potenziali clienti, iniziò a scambiarsi 
opinioni sui prodotti e sui brand.
Ed ecco il grande cambiamento. Dopo 
pochi anni dall’utilizzo di internet una 
azienda non è più la protagonista asso-
luta della sua comunicazione e l’unica 
voce a parlare dei propri prodotti.
In internet si parla, eccome! I blog 
imperversano e le conversazioni tra 
fratelli e cognati su cosa sia meglio ac-
quistare, sono entrate nella grande rete 
e spaziano da un argomento all’altro, 
da un prodotto all’altro, da una marca 
all’altra, coinvolgendo una moltitudine 
di persone ognuna delle quali lascia un 
contributo, un consiglio prezioso il 

più delle volte basato sull’esperienza 
personale di acquisto di un prodotto 
o sul suo possibile impiego. Feedback 
su tutto in tempo reale.
Oggi chi ha intenzione di acquistare 
un prodotto, subito “ascolta” internet 
e raccoglie i commenti lasciati da chi il 
prodotto l’ha già acquistato.
Così scegliere è più facile e sicuro …
Come avere centinaia di fratelli, cugini, 
cognate hai quali chiedere un parere. 
Tra gli argomenti più gettonati nei 
blog, troviamo appunto opinioni su 
prodotti e marche. Dunque, l’azienda 
che produce e vende deve operare una 
scelta: ascoltare la “big conversation” 
in rete, o far finta di niente e lasciare 
che i naviganti parlino senza la voce 
dell’azienda.
Se si vuole restare sul mercato forse 
è meglio operare la seconda scelta: 
l’ascolto.
L’azienda parla coi propri consumatori 
tramite internet. Ovvero i consumatori 
conversano con l’azienda.

Oddio, come sarà possibile fare sedere 
in consiglio d’amministrazione la si-
gnora Rosa?
La grandiosità di questo passaggio 
all’ascolto,sta nel fatto che l’azienda 
ora parla direttamente con il proprio 
mercato, una volta chiamato target 
cioè bersaglio della comunicazione 
univoca aziendale.
Direttamente vuole dire che il manager 
o l’imprenditore è a contatto diretto 
con la signora Rosa!
Faccia a faccia e in tempo reale a volte! 
Il marketing dell’ascolto vede l’impren-
ditore finalmente con la bocca piccola 
e le orecchie grandi davanti al suo 
consumatore che gli parla.
La gente che naviga in internet ama i 
prodotti e chi li crea, cioè l’azienda, se 
prodotti e azienda sapranno raccon-
tarsi in modo autentico. Ecco perché, 
ad esempio, le campagne pubblicitarie 
migliori sono state suggerite alle grandi 
aziende proprio da opinioni espresse 
nei blog. ■

Il marketing dell’ascolto

di Annarita Acquistapace

“Prima 
di tagliare 

il prosciutto 
si dovrebbe ascoltare 

la signora Rosa”
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Le più importanti celebrazioni 
dell’anno religioso pagano a 
Roma, erano la festa di “Fors 
fortuna” il 24 giugno, e quella 

del “Sole invictus” il 25 dicembre.
Fu Costantino, l’Imperatore pagano-sin-
cretista nel IV° secolo, a fissare la nascita 
di Gesù il 25 dicembre, 
in funzione della ce-
lebrazione del Sole a 
cui Cristo doveva su-
bentrare.
Il culto di Fors For-
tuna, fu fondato dal 
re plebeo Servio Tullio, 
nato da una schiava, era un culto essen-
zialmente plebeo.
Fu proprio Sant’Agostino che ci fornì 
la prima notizia della festività di San 
Giovanni come sacra “solennitas” cano-
nica, cambiandone il titolare e tentando 
di sopprimere gli aspetti pagani di que-
sta festa, antichissima e radicata nelle 
usanze popolari e per sradicare l’uso del 
battesimo pagano che era congiunto con 
la festa del Battista: “Scongiuro, obbligo 
che nessuno abbia a ripeterlo”.
Era una festa solstiziale, destinata ad 
inaugurare il nuovo anno solare-agra-
rio, per chiudere un periodo e fondarne 
uno nuovo nella vita di ogni uomo, con 
cerimonie di purificazione magica: l’in-
tento era di eliminare gli spiriti male-
fici che avevano portato fino ad allora 
disgrazie e malanni. L’acqua, come il 
fuoco, servivano a quei tempi ad espellere 
fisicamente gli spiriti, incorporati negli 

La festa di san Giovanni
                                      di Giancarlo Ugatti 

uomini, negli animali e nelle case.
Si trattava di un vero e proprio battesimo 
in piena regola, ma “in corpore vili” e 
con tanto di compari e comare chiamati 
all’uopo.
I prosperi raccolti di grano e frutta, ad 
una popolazione di agricoltori, non inte-

ressavano meno della 
prole, anche perché 
questa da quella rice-
veva o meno un’esi-
stenza sana e meno 
precaria.
Oltrechè nel mondo 
semitico, il bagno lu-

strale nel mare e nei fiumi si ritrova anche 
nel mondo greco.
Da notare che il natale di San Giovanni 
è l’unico natale, insieme con quello di 
Cristo, che la Chiesa celebra nel proprio 
ciclo calendariale.
Sicuramente le due celebrazioni sono 
state pensate in un rapporto reciproco 
e inserite su uno sfondo comune di reli-
giosità pagana, con l’intento di assorbire 
nel culto ecclesiastico due manifestazioni 
complementari del culto agrario-solare.
In una “epistola petrarchesca”, il poeta 
ostenta lo stupore provato alla vista di 
una scena tipicamente pagana, in quel 
di Colonia nella Renania, alla vigilia di 
San Giovanni, dove una folla di donne al 
tramonto purgava con il lavacro fluviale 
le impurità e si garantiva magicamente 
un anno felice.
In un “libello” del 1580 Benedetto di 
Falco dell’ordine gerosolimitano ci ri-

corda che a Napoli era un’antica usanza 
della vigilia di San Giovanni “verso sera … 
andare al mare uomini e donne, nudi a la-
varsi, persuasi di purgarsi dei loro peccati, 
alla foggia degli antichi che, peccando, 
andavano a Tevere a lavarsi”.
La Sardegna, e in modo particolare il 
nuorese, ci offre ancora oggi spettacoli 
e celebrazioni con caratteri prevalente-
mente “arcaico-pagani”.
Nel complesso cerimoniale, che ha 
luogo tra la vigilia ed il giorno del 
Santo, si possono distinguere riti 
di divinazione, di purificazione, di 
rinnovamento, del comparatico, di 
fertilità e di fecondità … più o meno 
genuini.
Ecco la più comune delle pratiche divi-
natorie: la sera del 23 giugno, vigilia 
di san Giovanni, le ragazze da marito si 
recano in campagna per cercarvi una 
pianta, per trarne il presagio sperato 
delle proprie nozze.
La pianta viene avvolta al gambo con un 
filo, legato stretto con un nodo.
All’alba la ragazza corre ansiosa a vedere 
la pianta ormai “legata” al suo destino 
dal nodo: se nessun “animaluccio” du-
rante la notte magica si sarà avvicinato o 
avrà pernottato con la pianta, la ragazza 
non troverà marito per tutta la durata 
dell’anno; viceversa, se un insetto qual-
siasi viene trovato accanto o sulla pianta, 
la fortunata si sposerà durante l’anno.
Il periodo in cui si concentra l’intero 
potenziale divinatorio va dalla sera della 
vigilia, all’alba del 24, dal tramonto al 

“ … il crescere di Gesù è nella
crisi solstiziale d’inverno, onde
trae inizio l’incremento del sole;
il diminuire di Giovanni è nella
crisi solstiziale d’estate, onde il 
sole comincia a decrescere …”

Antica pieve
di san Venanzo.
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sorgere del sole: in queste “magiche ore” 
si realizza l’intero destino dell’anno “so-
lare” che qui ha inizio per terminare alla 
notte del successivo 23 giugno.
L’ora decisiva è la “mezzanotte” ... a 
quell’ora si portano gli ammalati sotto 
un albero in campagna e si fanno girare 
tre volte attorno all’albero, staccandone 
e mangiandone un frutto (fichi o caprifi-
chi) non maturo, in questo modo si viene 
liberati dal male.
Secondo una leggenda, a mezzanotte, per 
chi è fortunato di vederlo, si apre il cielo 
e ne discende un flusso miracoloso, che 
darà ricchezza e felicità.
Un altro rito divinatorio per le giovani 
donne consiste nel gettare, la sera della 
vigilia, un garofano dalla finestra sulla 
strada ... l’uomo che al mattino lo racco-
glierà, darà alla fanciulla con il suo nome 
l’indicazione del nome del suo futuro 
sposo.
L’agricoltore nella medesima notte può 
andare alla ricerca di una rosa, assai 
difficile da cogliere perché custodita da 
demoni, e darà a chi nella notte riuscirà 
a coglierla, ricchezza ed abbondanza di 
raccolti.
Chicchi di grano esposti all’aperto du-
rante la notte se saranno stati inumiditi 
dalla rugiada indicheranno un buon 
raccolto per l’anno che comincia; nel 
caso contrario, si avrà un cattivo raccolto.
Se la rugiada sarà abbondante nella notte 
nella quale si prefigura l’intero anno, 
simboleggerà piogge fertilizzanti e di con-
seguenza copiosi raccolti.
Altre usanze, erano quelle dei fuochi 
di San Giovanni e delle fiaccole che si 
portavano nottetempo tra i campi, come 
rito purificatore, infatti il Battista era 
designato in latino “lux” ed in greco 
“lampas”.
Nelle zone di Orune, Onniferi e di Orotelli 
si pratica il rito dell’ “acqua muta”.
Le ragazze vanno in silenzio assoluto 
durante la notte a prendere dell’acqua 
dai pozzi e sempre in silenzio spruzzano 
le case del paese.
Con l’acqua raccolta dai pozzi ci si lava 
il viso e la persona, fugando in tal modo 
i mali e gli spiriti.
La cerimonia del “comparatico” di San 
Giovanni i cui legami durano un anno: si 
stringono per lo più fra maschi e femmine 
coniugati.
Compare e comare si comportano come 
due sposi e, come tali riveriti dal “cor-
teggio”, la formula nuziale che lega per 

sempre: “compare e comare insieme 
moriamo, moriamo insieme”.
A fine marzo o ai primi di aprile, un uomo 
del paese si presenta a una donna del 
vicinato e le chiede amichevolmente se 
per tutto l’anno sia contenta di essere 
sua comare, poiché egli si offrirebbe assai 
volentieri d’essere suo compare.
Siccome la famiglia della donna si ritiene 
onorata di questo comparatico, la sposa 
risponde piacevolmente di sì.
Verso la fine del mese di maggio la futura 
comare prende un pezzo di corteccia di 
sughero, ne forma un vaso, lo riempie di 
terra e vi semina un pugnetto di grano.
Dopo una ventina di giorni, se innaffiato 
con cura, nascono le prime piantine che 
per il 24 giugno appaiono rigogliose ed 
infoltite. In questi giorni, il compare e 
la comare, riccamente vestiti ed accom-
pagnati da un lungo corteo, preceduto 
da giovinette festanti e da uno stuolo di 
bambini, prendono quel vasetto con-
tenente le piantine di grano, cui viene 
dato il nome di “Erma” e vanno verso 
la campagna circostante. Raggiungono 
fuori dal paese una chiesetta e scagliano 
contro la porta il vaso che si spezza spar-
gendo il suo contenuto sul sagrato (rito 
di fecondazione).
Poi inizia la festa: tutti si siedono e man-
giano uova fritellate con erba.
Tutti i partecipanti fanno festa agli sposi, 
uniscono le mani, cantano e ballano al 
ritmo di una vivace musica, modulando 
la formula che sancisce l’unione: “Com-
pare e comare di San Giovanni!”. La 
festa si protrae sino a sera.
Sono innumerevoli “le antiche cerimo-
nie” che si organizzano in vari paesi d’Ita-
lia, compreso il ferrarese, durante questa 
splendida notte: chiedono al cielo e alla 
magica rugiada aiuto e consiglio per 
l’amore, per la salute, per i raccolti e per 
scacciare i demoni.

Quelli che hanno disturbi alla vista vanno 
in campagna nottetempo dove vengono 
loro bendati gli occhi e, sotto un albero 
di prugne (che portano lo stesso nome 
dal Santo), gli fanno addentare un frutto 
che poi viene gettato dietro le spalle.
Il rito serve per eliminare il male.
Quelli affetti da malattie della pelle, 
vanno,durante la notte, a rotolarsi per 
essere sanati.
Le ragazze chiedono alla rugiada della 
notte la conferma ai loro desideri segreti.
Escono di notte a piedi nudi per deporre 
sull’erba un piatto o un bicchiere conte-
nente l’albume di un uovo; l’indomani, 
prima dell’alba, cercheranno di leggere 
o far interpretare il responso cercando 
di interpretare la forma che appare sul 
piatto o sul bicchiere ...
Quante notti di San Giovanni ho pas-
sato a guardare il cielo, allorché la luna 
sorniona e tonda farfugliava chissà che 
cosa con le stelle, mentre i grilli elitra-
vano serenate d’amore all’erba dei prati, 
alle grandi querce della campagna e agli 
slanciati pioppi, mentre teneri amanti 
rabbrividivano, accarezzati dalla brezza 
notturna, colloquiando fra di loro di cose 
fatte di niente e di tutto.
Notte magica, dove i cieli sembrano 
aprirsi, dove tutto sembra illuminarsi, 
dove il silenzio regna sovrano, dove si 
respira piano per non turbare la solennità 
della notte e per non svegliare gli spiriti 
o i folletti birichini, sempre pronti agli 
scherzi. Si cammina in silenzio per non 
turbare questa notte solenne, disposta 
ad aiutare gli uomini, a preservarli dai 
mali e dai tristi destini, portandoli per 
mano verso la salute e la salvezza, dove il 
connubio cielo e terra si tocca con mano, 
dove gli astri splendono per festeggiare 
il Natale di San Giovanni e preparare la 
festa e l’avvento della nascita di Gesù. ■

Costumi e antichi balli per san Giovanni.
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Tracciamo il bilancio dell’evento 
antoniano in Sri Lanka con il rac-
conto dello stesso padre Poiana.

Le prime impressioni su questo evento 
in Oriente?
Il pellegrinaggio è stato un’esperienza 
davvero unica, perché ha visto uniti nella 
programmazione e nell’attuazione del pro-
gramma, le chiese locali con i loro vescovi 
e preti, e le istituzioni civili. Siamo riusciti 
anche - come era mio desiderio - a entrare 
nei territori del Nord del paese devastati da 
trent’anni di guerra. Lassù non era possi-
bile arrivare coi mezzi normali rispettando 
i tempi, per cui il Governo ci aveva messo 
a disposizione un elicottero e un aereo mi-
litari. Il percorso, sia stradale, sia aereo, è 
stato il seguente: Colombo, Kalutara, Galle, 
Ratnapura, Badulla, Battricaloa, Jaffna, 
Vavuniya, Mannar, Anuradhapura, Chi-
law, Kurunegala, Kandy, Kegalle, Colombo, 
Negombo …
Un tour de force enorme e defatigante. 
Quanto alla presenza dei devoti?
Basti dire che i santuari e/o le chiese che 
hanno ricevuto la visita della reliquia sono 
rimasti (tutti) aperti giorno e notte per per-
mettere ai pellegrini provenienti anche da 
zone lontane di poter passare davanti alla 
reliquia.
Rispetto all’ostensione dei resti mortali 
di frate Antonio avvenuta pochi giorni 
prima nella basilica padovana, quali 
le differenze?
Sia a Padova sia in Sri Lanka hanno dimo-
strato una grande devozione, un grande 
amore per il Santo, naturalmente espressi in 
maniera diversa. A Padova in maniera più 
… riservata; in Sri Lanka più ‘passionale’. 
Quando arrivavamo in una città la gente 
ci accoglieva al confine e percorrevamo le 

strade con la reliquia esposta sotto una spe-
cie di ‘tempietto’ posto sopra un’automobile 
infiorata e addobbata con drappi o fiori. 
Lungo le strade, erano sempre tantissimi i 
devoti che bloccavano il corteo per toccare 
con una mano almeno il ‘tempietto’ e get-
tare fiori. Così, un percorso che avrebbe do-
vuto esser fatto in quarantacinque minuti, 
ci impegnava per tre ore!
Misure di sicurezza e problemi relativi?
La reliquia è sempre stata scortata dalla 
polizia e da sei uomini della Special Task 
Force del Presidente della Repubblica dello 
Sri Lanka, sia durante gli spostamenti, sia 
nelle soste nelle varie chiese.
Quali eventi-momenti vi hanno mag-
giormente impressionato?
Le popolazioni dei territori martoriati dalla 
guerra e i campi profughi. Si pensi che 
per un trentennio nessuno straniero aveva 
messo piede in quelle zone e quelle persone 
si sono viste arrivare Sant’Antonio accom-
pagnato da due frati! Davanti ai segni del 
conflitto, mutilati, strade e case distrutte, 
ponti saltati, la presenza della reliquia è 
stata un balsamo che ha lenito tante soffe-
renze, infondendo la voglia di ricominciare. 
Io spero che sant’Antonio abbia consolidato 
la pace.
Un pellegrinaggio che ha del prodigioso, 
ma si è parlato anche di un miracolo?
Sì, un miracolo vero e proprio. Quattro gio-
vani stavano montando sopra un trabiccolo 
di metallo gli addobbi per le strade di Kandy. 
Sbadatamente con un’asta metallica hanno 
toccato i fili dell’alta tensione … Una sca-
rica tremenda ha bruciato tutto all’intorno 
ma loro non sono stati nemmeno sfiorati! 
L’ho saputo dal vescovo di Kandy, che verrà 
presto a Padova per il tradizionale pellegri-
naggio al Santo dei cingalesi che lavorano 
in Italia.

 Pellegrinaggio
    della reliquia di Sant’Antonio
 nello Sri Lanka
 di Giovanni Lugaresi

L’evento ostensione dei 
resti mortali del Santo “da 
Lisbona” (e “di Padova”) 
svoltosi a metà febbraio, 
non è stato l’unico esempio 
straordinariamente 
significativo di fede di questo 
2010.
Proprio alla vigilia della 
ricorrenza del pio transito del 
Taumaturgo (13 giugno), 
lo sottolinea il rettore della 
basilica-santuario, padre 
Enzo Poiana. Annunciando 
fra l’altro, che di quella 
ostensione, a cura del 
Messaggero di Sant’Antonio 
(direttore generale padre 
Danilo Salezze) è stato 
realizzato un dvd che farà 
storia.
Se l’esposizione pubblica 
delle ossa di frate Antonio a 
Padova ha visto l’omaggio di 
oltre duecentomila devoti in 
una settimana, altrettanto 
significativo appare il 
pellegrinaggio compiuto 
dallo stesso Rettore, con 
il confratello Alessandro 
Ratti, nello Sri Lanka, 
per portare all’omaggio 
di quelle popolazioni una 
reliquia del Santo, in risposta 
all’appassionato invito 
dell’arcivescovo di Colombo.
Tre milioni e mezzo di 
devoti (dato ufficiale della 
polizia cingalese) per due 
settimane davanti alla 
reliquia di sant’Antonio 
costituiscono indubbiamente 
un fatto prodigioso; poi, c’è 
da segnalare (addirittura) un 
miracolo in riferimento alla 
salvezza di quattro giovani 
- episodio che vedremo più 
avanti.
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Altri fatti che vi hanno impressio-
nato?
Un episodio da francescani Fioretti. 
Eravamo a Mannar, ospiti nella ca-
serma dell’ammiragliato della Marina. 
Ci avevano voluto portare con una 
imbarcazione, scortata da due mo-
tovedette, a vedere le isole di sabbia 
che impediscono di passare attraverso 
lo stretto tra la punta settentrionale 
dello Sri Lanka e quella meridionale 
dell’India. Al rientro è accaduto un 
fatto strano. Stavamo navigando molto 
lentamente per poter ammirare il pa-
esaggio. A un certo punto, un centi-
naio di pesci dalle dimensioni di grosse 
sardine hanno cominciato a saltare 
tutt’intorno all’imbarcazione, uscendo 
dall’acqua. Ero stupito per la scena e 
siccome qualche pesce mi era finito 
vicino, mi premuravo di ributtarlo in 
acqua perché non morisse. Uno dei 
preti cingalesi che ci accompagnavano 
se ne è uscito con questa espressione: 
‘Sant’Antonio ci sta dicendo che è più 
facile per lui fare saltar fuori i pesci 
dall’acqua che noi dal nostro egoismo’. 
Immediatamente mi è venuta in mente 
la predica ai pesci. Sull’imbarcazione 
con noi c’era la reliquia del dito del 
Santo. Confesso che mi è venuta la 

pelle d’oca - come si suol dire 
- e un moto di commozione …
Come commentare, che cosa 
aggiungere? Se non, sempre 
francescanamente trattando, 
rivolti ad un ipotetico frate Le-
one, che ‘ivi è perfetta letizia!’ ■

Dall’alto:
Ingresso notturno al santuario 
di Liyanagemulla.
Arrivo a Galle.
Aeroporto Colombo.
Folla nel santuario a Wahakotte.
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In un momento di 
grave crisi econo-
mica, sorella o figlia 
di altre crisi (poli-

tiche, ambientali, sociali, 
comportamentali ecc. ecc.), 
spunta un argomento che, se 
non è completamente consola-
torio, ci elargisce uno spiraglio 
di apprezzabile ottimismo.
Torna amica la vecchia disciplina, 
sorella o figlia dell’automazione e 
dell’informatica, che tanto ci affascinò 
in anni lontani dopo avere letto molti 
libri ed in particolare quello di Mar-
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Il mercato italiano 
  della robotica 
    procede spedito
     e con successo
                   di Carlo Mola

Ora siamo in attesa della fiera di Mi-
lano Rho Pero dal 17 al 19 novembre. 
La Fiera sarà dedicata a un’innova-
zione di prodotti sempre utili all’uomo, 
i robot “non manufacturing” chia-
mati anche service robot, macchine 
automatizzate alleate dell’uomo ed 
atte ad essere impiegate in vari campi. 
Dalle applicazioni domestiche a quello, 
importantissimo, del settore medico 
fino all’uso “educativo” e per il tempo 
libero. Un mondo estremamente af-
fascinante si affaccia ai nostri occhi.
Non più il mondo del futuro ma quello 
del presente. Il campo della robotica 
sia essa umanoide che di servizio è un 
settore in continuo sviluppo e migliora-
mento E’ da una decina d’anni che sono 
stati fatti incredibili passi in avanti. In 
particolare nel campo della computer 
vision, della sensoristica e all’espan-
sione di sempre nuovi e migliori algo-
ritmi. In Italia poi la chirurgia mini-
invasiva ha avuto i suoi grandi successi 
con il robot Da Vinci. Da ricordare 
inoltre, sempre in Italia, il progetto 

vin Minsky che diventò un “livre du 
chevet”.
Sapete che la robotica, ormai assunta a 
scienza, parte dai comportamenti delle 
creature intelligenti e trasferisce tutta 
una serie di tecniche che inseriscono 
nelle macchine specifici compiti in 
sostituzione di attività umane. Antico 
ed affascinante desiderio dell’uomo 
che cerca di liberarsi da lavori faticosi 
e troppo ripetitivi. Il termine robotica 
è di origine ceca. La Cecoslovacchia: 
paese dove si è sempre coniugata la 
matematica con l’automazione.
Ma torniamo con i piedi per terra. 
Di questo successo della robotica ita-
liana ne hanno parlato molti in questo 
periodo e, in particolare, segnaliamo 
un articolo di Franco Vergnano sul 
“Sole-24 ore” che il 18 aprile 2010 ci 
segnala il successo dell’export dei robot 
made in Italy anche in concorrenza 
con la Germania: lo conferma la Fiera 
di Hannover. Siamo passati dal 30% al 
50%, rispetto alla produzione tedesca. 
Un bel successo!
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Palinsesto:
Musica 24 ore su 24.
Informazione internazionale e locale: ore 12,05 e 18,05
Informazione regionale: ore 12,30 e 19,00
Agenda appuntamenti locali: ore 12,20 e 18,20
Appuntamenti locali in lingua straniera:
ore 13,00 e 19,00 in tedesco “Comersee Inforadio”
ore 13,05 e 19,05 in francese “Inforadio Lac de Como”
ore 13,10 e 19,10 in inglese “Comolake Inforadio”
Collocamento e inserzioni varie: ore 10,10 – 16,10 – 19,10 
Informazione cinematografi ca: ore 9,44 – 16,44 – 21,44
Juke Box: dediche e richieste, dalle ore 13,00 alle 15,00, in 
diretta 365 giorni l’anno!
Dirette satellitari con gli sportivi estremi ogni venerdì 
alle ore 12,30
Rubrica “Il farmacista risponde” con il Dott. Gianmario 
Pizio, farmacia di Gravedona, che risponde alle domande 
degli ascoltatori, il venerdì alle 13,30. Approfondimenti 
sulle tematiche riguardanti la salute e il benessere.

Lifehand. Segna-
liamo Pierpaolo 
Petruzziello che 
riceve al posto 
della mano, per-
duta in un inci-
dente stradale, 
una protesi bio-
meccatronica a 
cinque dita indi-
pendenti, colle-
gata al suo cer-
vello con elettrodi 

neurali inseriti nei nervi del braccio. 
Dunque qualche successo in un campo 
vastissimo dove occorre preparazione, 
studio, mezzi e tanta volontà. Ma in Ita-
lia l’abbiamo. Vorremmo chiudere se-
gnalandovi un libro, quello di Stefano 
Moriggi e Gianluca Nicoletti “Perché 
la tecnologia ci rende umani. La carne 
nelle riscritture sintetiche e digitali” - 
Sironi Editore. Milano 2009 pag. 220, 
euro 19 dove si affronta e si sgombra 
il campo ad un pensiero “apocalittico” 
che vede nella tecnica e nella scienza la 
fine della dimensione umana e divina. 
Non è vero che è la fine. Forse è un 
inizio meraviglioso anche del divino. ■
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A un anno di distanza dalla 
mostra sul tema “Arte e Na-
tura: una relazione infinita”, 
il Museo Villa dei Cedri ci pre-

senta un’esposizione dedicata al collage, 
forma di espressione antica e moderna, 
che si rinnova attraverso le regole di 
costruzione dell’opera d’arte e la varietà 
nell’utilizzo dei materiali. Attraverso 
circa settanta opere vengono qui acco-
stati dieci artisti della nostra epoca ma 
di diversa provenienza culturale. Dieci 
artisti e dieci capitoli del catalogo a cura 
di Matteo Bianchi edito da Pagine d’Arte, 
danno vita ad un progetto legato alla li-
bera costruzione di immagini vitali dispo-
ste per frammenti, legno, carta, pietra, 
stoffa e metallo, che costituiscono il filo 
conduttore della rassegna. Ogni artista 
possiede il suo stile e linguaggio, di istinto 
e di concetto, dal disegnare con la forbice 
e incollare le carte, dall’astrazione lirica 
fino all’assem-
blaggio. La rot-
tura, i colpi e 
contraccolpi 
sono il prelu-
dio alla ricomposizione del collage. I pezzi 
disparati si trasformano per dare vita 
a uno spazio pittorico poetico, l’opera 
d’arte, dove convivono la variazione e 
la diversità. L’immagine raffinata e la 
geometria dolce usati con sobrietà da 
Jean Arp, Alberto Magnelli, Italo Valenti, 
Jean Bazaine, Enrico Della Torre e Flavio 
Paolucci si confrontano con gli esperi-
menti di Christian Bonnefoi e Jan Voss 
che, con passione ed ironia, assemblano 
le loro carte. Le ricerche di Wilfrid Moser 
e di Louise Nevelson attraverso l’utilizzo 
di legno incollato e dipinto o di pietre 
bianche sono guidate dalla consapevo-
lezza nell’uso di materiali diversi. Con 
il suo progetto dedicato solo al collage, 
Matteo Bianchi posa il suo sguardo su 
una forma di espressione al contempo 
storica e attuale.
Già nel 1912 Picasso introduce nei pro-
pri quadri elementi trovati nella realtà; lo 
stesso anno Juan Gris e Georges Braque 
inglobano oggetti o carte nelle proprie 
opere. Con la creazione degli assemblage 
l’integrazione di elementi disparati si 
estende, vengono costruite sculture se-
guendo lo stesso principio del collage. 

Il collage si esprime       
           per frammenti

                                   di François Micault

Alla Villa 
dei Cedri di Bellinzona

Dall’alto Italo Valenti, Le bateau d’Ulysse, 1981, collage.
Christian Bonnefoi, Composition au phylactère, 2009, collage.
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Pochi anni più tardi il collage è adottato an-
che fuori dalla cerchia cubista con intenzioni 
ed esiti diversi. La pratica di fissare su un 
supporto elementi preesistenti di varia ori-
gine ha inizio ancora prima del Novecento, 
nelle arti minori o popolari, e vanta una 
tradizione parallela sempre viva e attuale. 
Con il collage il campo di azione dell’artista 
è immenso. La rottura e lo spezzettamento 
dei materiali costituiscono il primo atto di 
un’arte che si realizza attraverso la dispo-
sizione e ricollocazione dei frammenti che 
nasce dalla fantasia. Oltre ad essere una scis-
sione, il collage è una proposta, è un’ipotesi. 
I diversi frammenti si sovrappongono fino 
a formare altri materiali fino alla combina-
zione finale, che deve trovare un equilibrio 
per “tenere”. Il collage, insieme di soluzioni 
impreviste, si esprime per frammenti e va 
oltre il concetto di unità dell’opera per creare 
una nuova immagine che ricomponendo la 
frammentazione della vita quotidiana dà 
forma alla poesia attraverso la libertà dei 
gesti. Le opere in mostra racchiudono in sé 
una poetica del frammento. Le ricerche di 
Wilfrid Moser sull’uso di materiali diversi 
sono inconfondibili, come il legno incollato 
e dipinto; Louise Nevelson usa le lamelle di 
legno applicate sulla composizione frontale. 
Flavio Paolucci traduce in uno stile raffinato 
il suo concetto della natura usando carta 
Nepal e fuliggine.
Le ricerche di Arp, Magnelli, Valenti e Della 
Torre si orientano per via di semplificazioni  
che regolano nella giusta misura un atteg-
giamento lirico e razionale che sa mitigare 
lo slancio emotivo ed il rigore concettuale. 
Bazaine disegna figure legate alla leggerezza, 
quella delle carte che battono come ali di 
farfalla e toccano i nostri sensi. Le strisce 
di Jan Voss sono partiture che registrano 
segni e oggetti trovati nel corso del tempo 
disposti secondo una trascrizione sostenuta 
dal colore. Le strisce tagliate da Christian 
Bonnefoi sono la rappresentazione di un 
polittico in movimento. ■

Collage. Una poetica del frammento
Museo Villa dei Cedri - Piazza San Biagio 9
CH-6501 Bellinzona.
Mostra aperta fino al 27 giugno 2010
orari da martedì a venerdì 14-18
sabato, domenica e festivi 11-18
chiuso lunedì
apertura serale fino alle ore 20 il primo giovedì 
del mese.
Catalogo Pagine d’Arte. CHF 48; € 32.
Per informazioni tel.: +41 (0) 91 821 85 20.
www.villacedri.ch

Dall’alto: Wilfrid Moser, Hommage à Schwitters, 
1962 ca., legno dipinto.
Jean Voss, Jeux pour grandir, 2006.
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Pini, betulle, 
granito ed acqua: 

           la Carelia
di Eliana e Nemo Canetta

che, alle spalle della città, si spinge sino 
al Mar Bianco. Terra di confine e come 
tale contesa per secoli: prima tra Svedesi 
e Russi, poi, sino al 1945, tra questi ed 
i Finnici. Ma pure terra antica: le dolci 
elevazioni che la moderna strada federale 
Kola affronta, verso Murmansk, sono di 
solido granito; una roccia tra le più an-
tiche del nostro pianeta. Quando le Alpi 
erano ancora sotto il mare, centinaia 
di milioni d’anni orsono, in Carelia le 
vette venivano già demolite dall’erosione. 
Nel Quaternario tutto fu ricoperto dalla 
calotta polare: i ghiacci terminarono 
lo spianamento, lisciando ed erodendo 
tutto il territorio; ecco l’origine di mi-
gliaia di laghi e stagni, un vero intrico, 
reso più impenetrabile dalla taiga, la fitta 
foresta di conifere e betulle che riveste 
tutta la regione. Va da sé che una simile 
contrada sia ricca di grande fascino am-
bientale. Sul nastro d’asfalto della Kola, 
tra rari villaggi e qualche distributore di 
benzina, si viaggia per chilometri senza 
incontrare nulla e nessuno. Quando si 
raggiunge la sommità di un dosso ... ecco 
apparire, a perdita d’occhio, alberi ed 
alberi. Un’area ideale per gli escursionisti 
ma solo se preparati ed accompagnati da 
guide locali, sia in estate che d’inverno 
con gli sci da fondo, che qui trovano un 
terreno di gioco ideale. Del resto vecchis-
sime incisioni rupestri mostrano che mil-
lenni prima di Cristo le popolazioni locali, 
antenate degli odierni Careli, già anda-
vano a caccia sugli sci. In questo mare 
verde fanno bella mostra due grandi 
specchi d’acqua dolce: il Ladoga e l’Onega, 
un tempo sul confine con la Finlandia 
ma oggi totalmente in territorio russo. 
Il primo, oltre 17.700 kmq (più dell’in-
tero Lazio ), il maggiore lago d’Europa, 
è più vicino a S.Pietroburgo e vi si può 
arrivare con mini-crociere. Traversate 
che in genere portano a due notevoli cu-
riosità: Staraia Ladoga (Ladoga Vecchia) 
che pare essere il primo insediamento 
edificato in terra russa dai Variaghi, i 
Vichinghi che poi eressero Novgorod e 
Kiev, creando il primo nucleo dello stato 
Russo. Su un’isola è poi il monastero di 
Valaam, miracolosamente preservato 
intatto come era prima della Rivoluzione 
che qui, come in tutto l’antico impero 
zarista, si era messa d’impegno per ab-
battere quanti più edifici religiosi pos-
sibile. L’Onega è invece (si fa per dire) 
più piccolo: poco meno di 10.000 kmq. 
Anch’esso un minuscolo mare interno, 

Molti dei turisti italiani 
che, in agosto, affollano 
S.Pietroburgo si limitano a 
visitare la città (certo tra 

le più interessanti e vivibili della Russia 
...) e alle escursioni verso i meravigliosi 

palazzi imperiali che si ergono sul Golfo 
di Finlandia o tra le colline dell’entro-
terra. Sono i limiti dei viaggi organizzati: 
in pochi giorni vedere il massimo. Ma i 
turisti “fai da te” hanno invece la pos-
sibilità di scoprire la Carelia, la regione 

Una delle tante, 
minuscole chiese 

lignee che sorgono 
sulle isolette 

dell’arcipelago
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con le coste assai più articolate e ricche 
di isole rispetto al fratello maggiore. Sulle 
rive occidentali ecco Petrozavodsk, l’of-
ficina di Pietro. Ovvero una delle molte 
città volute dal grande Zar che, grazie a 
vicini giacimenti di minerali metallici ed 
alla ricchezza di acque (e quindi di “forza 
motrice” da sfruttare coi mulini), qui dal 
1703 fabbricava il necessario alla flotta 
che gli sarebbe servita per sconfiggere gli 
Svedesi. Pietro riuscì a battere i secolari 
avversari ma Petrozavodsk, a 400 km 
dalla capitale S.Pietroburgo, attraverso 
lunghe e tortuose vie d’acqua (al tempo 
neppure a parlare di strade!) non riuscì 
a svilupparsi più di tanto. Oggi, con poco 
più di 250.000 abitanti è la capitale della 
Repubblica della Carelia, nell’ambito 
della Federazione Russa. Possiede un bel 
museo, ove chi -come noi Italiani- poco 
conosce queste terre, può comprendere 
la storia e la vita della Carelia. Per il resto 
la città ha il tipico aspetto di parecchie 
moderne città russe: una periferia ove 
predominano i monotoni blok residenziali 
di sovietica memoria, cui fa da contrap-
punto un centro con edifici monumentali 
di gusto neoclassico, lo stile preferito 
da Stalin negli anni ‘30/’40. Ma da Pe-
trosavodsk si parte, in aliscafo, verso le 
isole Kiji una traversata piacevole (se il 
lago è tranquillo) verso uno dei luoghi 
della Russia europea che nessun turista 
curioso dovrebbe mancare! Arrivando 
con i battelli (unico modo per guada-

gnare le Kiji) lentamente si scorgono 
splendide guglie di legno, sormontate da 
innumerevoli cupole, loro pure lignee. 
Sono le antiche chiese, qui erette dai co-
lonizzatori Russi, al fine di cristianizzare i 
Careli pagani. Le chiese furono più volte 
rappezzate e ricostruite ma l’incredi-
bile aspetto rimane; anche oggi fervono 
importanti lavori di consolidamento e 
restauro, tanto più che gli edifici, rispar-
miati ma svuotati dalla Rivoluzione, sono 
stati restituiti al culto. 
I Russi, sia per curiosità che per passione 
religiosa, vi accorrono a frotte e qui at-
traccano parecchie crociere della tratta 
(invero assai popolare pure tra gli stra-
nieri) Mosca-S.Pietroburgo, o viceversa. 
L’isola principale è una sorta di vasto 
museo all’aperto: oltre alle chiese sono 
“musealizzate” parecchie vecchie fatto-

Dall’alto: gli abitanti del posto ripropongono 
vecchi lavori, rendendo più vitale il museo.
Natalia, la nostra guida-interprete, all’interno del 
deposito degli attrezzi agricoli di una fattoria.
Le chiese della Trasfigurazione e 
dell’Intercessione; in primo piano una delle 
fattorie “musealizzate” -
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rie, completamente di legno. Visitandole 
si resta colpiti dalla (relativa) agiatezza 
dei contadini; nella Russia settentrionale 
infatti mai vi fu la servitù della gleba 
(come nel Caucaso e nelle aree asiati-
che – Siberia compresa – dell’Impero) e 
le famiglie numerose ed attive potevano 
raggiungere un discreto grado di benes-
sere. In vari edifici, in estate, gente del 
luogo dà vita a vecchie attività artigia-
nali, dalla tessitura all’intaglio del legno; 
il che rende ancor più vitale il museo. Ma 
pure gli altri villaggi dell’isola maggiore 
sono vincolati, per cui, se si dispone di 
un poco di tempo, è possibile passeggiare 
da un borgo all’altro, gustando la vita 
tranquilla che, ancora oggi, caratterizza 
le Kiji. Se poi si ha la fortuna di potersi 
fermare una notte o due, non bisogna 
perder l’occasione di raggiungere, sem-
pre via acqua, uno dei bed end brekfast 
che stanno sorgendo sulla vicina costa 
o su altre isole. Ancor più tranquilli, più 
appartati, vere oasi tra boschi ed acqua. 
In barca si avrà allora la possibilità di 
scoprire altri villaggi, altri golfi, altre 
chiesette lignee dimenticate tra abeti e 

betulle. Uno spaccato della vecchia Rus-
sia che riprende vita, confrontandosi al 
tempo stesso, per ora senza traumi, con 
la vita moderna. ■

Il nostro viaggio è stato organizzato con grande 
professionalità dalla Nordik Travel, un’ottima 
agenzia di Petrosavodsk, specializzata in viaggi, 
pure di “scoperta”, in tutta la Carelia:
info@nordictravel.ru; http://www.nordictravel.
ru/index.shtml
Ci è stata guida, interprete e compagna lungo 
questo viaggio (sino alle Isole Solovky) la bella 
e simpatica Natalia, una giovane di Petrosa-
vodsk che, studiosa di italiano e della nostra 
cultura, qualche mese dopo il nostro viaggio, ci 
è venuta a trovare in Valtellina, dalla sua città 
in auto, assieme a marito e fratello, nonostante 
le usuali difficoltà che i Russi incontrano per 
entrare nei paesi dell’EU.
Contrariamente a ciò che si crede, mentre la 
Federazione Russa sarebbe interessata all’abo-
lizione dei visti, è l’EU che si oppone temendo 
l’ingresso nell’Unione di troppi Russi! Solo di 
recente il Ministro degli Esteri Frattini ed il 
corrispondente spagnolo hanno avanzato la 
proposta di abolire questa assurdità burocratica 
che impedisce agli Europei di vivere in un con-
tinente senza più vincoli di frontiera.
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Grande emozione e applausi 
scroscianti sabato 1° mag-
gio nella Chiesa di Campo-
dolcino per l’esibizione del 

coro Antonio Lamotta in collaborazione 
con l’orchestra giovanile d’archi della 
Civica scuola di Casatenovo. Le due 
formazioni, dirette rispettivamente dal 
maestro Davide Mainetti e dal professor 
Massimo Mazza, hanno unito le proprie 
capacità e competenze per eseguire 
un’altra grande pagina del repertorio di 
Antonio Vivaldi, portando nella Chiesa 
di San Giovanni Battista il Magnificat 
per orchestra, coro e voci soliste, così 
come avvenuto nel dicembre 2007 per 
il Gloria dello stesso autore, all’audito-
rium di Morbegno. Hanno completato 
il programma pezzi di grande spessore 
artistico come “Cantique de Jean Ra-
cine” di G. Faurè per coro e pianoforte e 
“Geistliches Lied opera 30” di J. Brahms 
per coro e organo con la partecipazione 
della pianista Alice Minatta; il “Con-
certo per quattro violini” di Teleman, 
l’“Andante festivo di Sibelius” e la fa-
mosissima “Aria sulla quarta corda” di 
Bach per orchestra d’archi.
Il coro Lamotta non è nuovo a questi im-
pegnativi e lungimiranti affiancamenti: 
“La collaborazione instaurata durante il 
corso per direttori di coro, organizzato dalla 
Comunità Montana di Morbegno, fra i par-
tecipanti e con il docente Massimo Mazza 
- spiega Mainetti - ha dato vita all’idea di 
fondare un gruppo canoro dal profilo arti-
stico insolito sul nostro territorio, libero 
e indipendente di affrontare un repertorio 
colto, che dal 2007 ha abbracciato musi-
che per coro da camera, brani di musica 
Sacra, composizioni polifoniche con voci 
soliste e orchestra d’archi, come nel caso 
del Magnificat di Vivaldi. Grazie al maestro 
Mazza, che rimane il nostro riferimento 
artistico, siamo riusciti a creare questa 
speciale sinergia con l’orchestra giovanile 

Un altro capolavoro “Vivaldiano” 
per il coro Antonio Lamotta

di Mario Riva

della civica scuola di Casa-
tenovo ampliando le nostre 
possibilità e concretizzando 
quindi i nostri intenti mu-
sicali”.
Il coro Lamotta ha sede 
in comune di Cercino ed 
è prevalentemente com-
posto da cantori Valtellinesi e della Val-
chiavenna affiancati da alcuni elementi 
provenienti da Lecco e dintorni; tra loro 
vi sono ottimi dilettanti, diplomati al 
conservatorio e direttori di altri cori; 
deve il suo nome all’apprezzato e sti-
mato flautista sondriese scomparso nel 
2004 a cui sono state dedicate diverse 
esibizioni commemorative. Il maestro 
Davide Mainetti, diplomato in piano-
forte al conservatorio di Piacenza con 
il massimo dei voti e in didattica della 
musica al conservatorio di Como, guida 
il gruppo stabilmente fin dalla fonda-
zione; è docente di pianoforte, teoria e 
solfeggio presso la civica scuola di Ca-
satenovo e la civica scuola Monteverdi 
di Morbegno nonché direttore di altri 
gruppi canori. Il professor Massimo 
Mazza ha da subito seguito attivamente 
e con interesse la crescita di questa re-
altà appoggiando il Morbegnese Davide 
Mainetti nel difficile compito di guidare 
e sviluppare un ensemble capace di ese-
guire pagine ad alto contenuto artistico, 

espressivo e culturale, affiancandolo 
in ripetute occasioni con l’orchestra 
giovanile formata nella scuola di Casa-
tenovo della quale è direttore.
Anch’esso diplomato in pianoforte, ha 
studiato composizione, direzione con 
importanti maestri di fama internazio-
nale e direzione per coro col professor 
Franco Monego.

La chiesa di Campodol-
cino, amorevolmente con-
cessa da Don Bruno per 
questa occasione, è stata 
teatro, dunque, di una 
eccezionale esecuzione 
del Magnificat armonio-
samente “sposata” al 
contesto spirituale e me-
ditativo che le appartiene, 
offrendo, tra l’altro, un’ec-
cellente acustica durante 

tutte le fasi del concerto. L’Ave Verum 
di Mozart, concesso come bis, ha con-
cluso la serata rinnovando l’entusiasmo 
del pubblico precedentemente sfociato 
in una lunga e sonora “colonna” di 
applausi. L’impegno del coro Antonio 
Lamotta è ora quello di consolidare il 
gruppo e le capacità maturate per con-
tinuare ad affrontare con entusiasmo 
importanti pagine della storia della mu-
sica. Auguriamo ai coristi e al professor 
Mainetti che il loro impegno venga pre-
miato anche dalle dovute “attenzioni” 
degli enti sul territorio affinché il coro 
possa continuare ad avvalersi di validi 
professionisti e replicare fortunate col-
laborazioni con gruppi di alto livello. 
In tal senso è lodevole l’operato svolto 
dal consorzio di comuni “Brianteo” che 
da anni sostiene e promuove proprio la 
Scuola civica di Casatenovo dalla quale 
sono usciti ormai centinaia di studenti 
e strumentisti, molti dei quali hanno 
intrapreso con successo la strada del 
conservatorio. ■

Davide
Mainetti
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Vi sono circostanze nella vita 
destinate a restare nel cuore 
di chi le ha vissute perché, 
se raccontate, rischiano di 

perdere molto del loro significato. Ed è 
quanto ho potuto rilevare 
nel mese di marzo 2010, 
accompagnando padre 
Gianfranco Grieco, religioso 
dei frati minori conventuali, 
per trentotto anni capo ser-
vizio del «servizio vaticano» 
de L’Osservatore Romano 
(1970-2007) e dal novem-
bre del 2007 capo ufficio 
del Pontificio Consiglio per 
la Famiglia e Direttore della 
rivista del dicastero “Fami-
glia e vita”, in una sua visita al cimitero 
di Chiavenna per una preghiera sulla 
la tomba del suo caro maestro e amico 
mons. Virgilio Levi. La visita ha voluto 
essere memoria per padre Gianfranco 
degli anni in cui con mons. Virgilio 
Levi ha operato nella redazione de L’Os-
servatore Romano, condividendo il la-
voro di redazione e di giornalismo per 
il giornale del Papa. Ha fatto da guida 
Guido Scaramellini, storico, che ha illu-
strato la storia dell’antico luogo sacro, 
indicando le cappelle ove sono sepolti 
anche illustri personaggi del luogo, tra 
i quali suor Maria Laura Mainetti di cui 
si ricorda la tragicità della morte.
Mons. Virgilio Levi riposa in un lembo 
di terra ove sono sepolti altri sacer-
doti della diocesi comasca. La tomba 
è coperta da uno strato di erba sopra 
la quale è adagiata una piccola lapide 
che riporta la data della sua nascita e 
della morte (1929-2002). La visita era 
l’occasione per far memoria di un uomo 
di Dio che ha posto la sua vita a servi-
zio della Chiesa Comense, della Santa 
Sede e della Chiesa universale. Mons. 
Levi, quinto dei sette figli di mamma 
Ida Buzzetti e di papà Antonio, è nato 

Mons. Virgilio Levi,
maestro di giornalismo e amico fedele

di Paolo Pirruccio

a Chiavenna il 23 giugno 1929. Dopo 
aver frequentato le scuole elementari 
a Chiavenna, continua gli studi presso 
il seminario di Como. È ordinato sacer-
dote nell’anno 1952 dal vescovo mons. 

Felice Bonomini. Fu asse-
gnato, da coadiutore, nella 
sua prima azione pastorale, 
alla parrocchia di Rebbio, a 
fianco di don Carlo Scacchi, 
già canonico a Chiavenna. 
In seguito si adoperò nel 
ruolo di assistente ecclesia-
stico della FUCI, delle ACLI, 
della Coldiretti e dell’Age-
sci. Insegnò presso l’Isti-
tuto “Setificio” di Como e 
fu libero docente di Diritto 

Internazionale presso l’Università di Ca-
gliari. Nell’anno 1967 fu chiamato da 
Paolo VI a Roma ove assunse il ruolo di 
capo ufficio del Vicariato di Roma e Ret-
tore della Chiesa del Pantheon. La sua 
missione pastorale fu alimentata anche 
da intensa attività giornalistica. Tanti i 
suoi articoli che pubblicò sul quotidiano 
“Il Giornale”, sui settimanali “Oggi” ed 
“Epoca” e sul mensile “Valchiavenna”.
Vasta fu anche la sua collaborazione 
con la stampa estera, pubblicando sul 
“The Times”, “Chicago Tribune” e “Le 
Soire” di Parigi. Nel 1967 fu chiamato 
all’Osservatore Romano, dapprima 
come Segretario di Redazione e poi, dal 
1972, nel ruolo di Vice Direttore. Un im-
pegno che condusse per il giornale del 
Papa fino al 1983. Nei suoi articoli ha 
sempre saputo presentare la realtà del 
mondo contemporaneo alla luce della 
fede. Con la sua ricca professionalità, 
aiutata dall’acuta intelligenza, conti-
nuò a esercitare altri incarichi presso 
il Vicariato di Roma. Tanti i suoi scritti, 
che scaturivano dalla statura morale 
e sacerdotale, di scrittore e di giorna-
lista e rileviamo alcune pubblicazioni 
nelle quali mons. Virgilio ha tratteg-

giato il ministero del Papa. Ricordiamo 
“Il Gesù di Papa Paolo VI” e “I giorni 
dell’Anno Santo” (1955). Con un’altra 
sua opera “Paolo VI al popolo di Dio 
che è in Roma”, mons. Virgilio ha fatto 
conoscere il ruolo del Papa nella città 
di Roma. Anche a riguardo di Giovanni 
Paolo II offrì alle stampe un altro suo 
scritto nel quale descrisse il rapporto 
del Papa con Roma quale “scrigno di 
preziosi tesori della rivelazione cristiana 
e del disegno provvidenziale di Cristo”.
Lo stile giornalistico di mons.Virgilio 
era inconfondibile e la lettura dei suoi 
testi era incisiva, chiara e scorrevole. È 
stato un sacerdote di grande levatura e 
tanti furono i colleghi giornalisti che si 
formarono alla “sua” scuola, attingen-
done la buona “linfa” scaturita dal suo 
animo e dalla sua ricca personalità. Nel 
gennaio 2002, mons. Virgilio si è in-
contrato con il Signore dopo aver cele-
brato la sua ultima santa Messa e poco  
dopo essersi ritirato nello studio della 
sua abitazione che condivideva con 
la sorella Rosanna. Le esequie furono 
celebrate il 23 gennaio 2002 nell’altare 
della Cattedra della Basilica Vaticana 
dal Cardinale Virgilio Noè e, tra i nu-
merosi sacerdoti concelebranti, vi era 
anche padre Gianfranco Grieco. Le sue 
spoglie furono trasferite a Chiavenna e 
accolte nella Chiesa di San Lorenzo, ove 
il vescovo di Como, mons. Alessandro 
Maggiolini, con oltre trenta sacerdoti 
ha concelebrato un’altra S. Messa in 
suffragio. La figura e l’azione di questo 
eclettico e infaticabile sacerdote sono 
nel tempo memoria per quanti l’hanno 
conosciuto e di testimonianza di vita 
per le future generazioni. La famiglia 
Levi ha donato alla Chiesa anche il 
figlio Giovanni Battista, da tutti chia-
mato don Titino, che pur nell’avan-
zare dell’età, continua a sua missione 
sacerdotale nella Chiesa della Diocesi 
di Como. ■

In alto: Padre Gianfranco 
Grieco in preghiera sulla 
tomba di mons. Virgilio 
Levi (foto piccola).



L’ASI, tramite la Commissione 
Veicoli Militari, ha dato il 
proprio contributo con la 
presenza di numerosi mezzi.

Alcuni veicoli di particolare pregio e 
interesse storico sono stati protagonisti 
della esposizione statica in programma 
presso il Campo sportivo Generale Utili 
in via Baioni 6 e della Mostra di Moto 
Militari schierate presso il porticato 
sottostante il Palazzo della Provincia.
I Veicoli dell’ASI più moderni hanno 
avuto l’onore di trasportare i reduci, 
in apertura della sfilata come già era 
avvenuto l’anno scorso a Bassano del 
Grappa.
La conservazione dei veicoli militari, 
assume un duplice aspetto: quello di 
mantenere un patrimonio tecnico 
anticipatore che ha poi trovato appli-
cazione nei veicoli civili, ad esempio 
la trazione integrale, e di mantenere 
vivo il ricordo del momento storico nel 
quale sono stati impiegati. Si creano 

L’Automotoclub Storico Italiano
alla 83ª Adunata Nazionale degli Alpini
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così emozioni diverse, per chi lo ha 
visto in azione e lo ha adoperato in 
guerra o in pace e per le nuove gene-
razioni, alle quali i veicoli forniscono 
una vivente e dinamica informazione 
storica. In questa occasione i mezzi 
dell’ASI hanno adempiuto alle fun-
zioni che sono alla base dell’opera della 
Federazione: mantenere il patrimonio 
storico e portare i veicoli storici fuori 
dai musei, nelle strade, sotto gli occhi 
di tutti.

A Bergamo ciò si è realizzato in una 
cornice unica che solo “le penne nere” 
ogni anno sanno creare.
Alla sfilata hanno partecipato ben 40 
veicoli tra i quali: una Guzzi Trialce, 
18 Jeep Willis di varie tipologie, 16 
Fiat AR (Campagnola) e 5 Alfa Romeo 
Matta.
Il contributo dell’ASI all’adunata si 
è concretizzato in un imponente nu-
mero di mezzi di livello qualitativo 
molto elevato. ■
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Ponte in Valtellina, domenica 
23 maggio.
La meravigliosa giornata di 
sole, la prima dell’estate del 

2010, ha fatto da cornice alla seconda 
edizione di “Antiche Ruote Sul Risch”, 
manifestazione capace di unire armo-
niosamente auto, moto, appassionati, 
paesaggi e sapori d’altri tempi. Appena 
nata la manifestazione è già una clas-
sica, spumeggiante e sostenuta come la 
qualità dei vini offerti durante la visita 
dalle case Vinicole Negri e Bettini, ar-
moniosa e profumata come il gusto del 
Succo di mela e delle Mele Dop offerte 
dalla Cooperativa di Ponte in Valtellina, 
ineguagliabile e tradizionale come lo 
è stato il pranzo a base degli ottimi 
pizzoccheri preparati dalla “Accademia 
del pizzocchero” ed i salumi offerti dai 
Fratelli Moltoni dell’omonimo salumi-
ficio pontasco.
Il largo consenso riscosso da questa 
manifestazione è testimoniato dalla 
partecipazione di oltre 125 i mezzi 

esposti nelle piazze del borgo. La sosta è 
stata preceduta da un carosello di tutti 
i veicoli che, nella mattinata, subito 
dopo l’iscrizione, hanno attraversato 
i vigneti, i boschi ed i centri rurali, da 
Ponte a Bianzone, attraverso Teglio e 
poi verso Sondrio passando da Tresivio, 
Poggiridenti, Piateda e Chiuro.
Scenografico il momento dell’incontro 
tra i partecipanti nei due sensi di mar-
cia sulla statale.
Molti i ricordi evocati nelle menti degli 
osservatori e dei curiosi assiepati lungo 
il percorso e di quelli che anche dalle 
finestre di casa si sono affacciati per 
vedere la sfilata.
L’equipaggio arrivato da più lon-
tano, veniva da Zurigo con la sua VW 
15.1303 cabriolet del ‘78.
La moto più anziana era la BMW del 
’28 di Ugo Foppoli, mentre l’auto più 
anziana era la Fiat 1100 B del ’48 di 
Renzo Caraccio.
Il gruppo più numeroso è stato quello 
del club “Le nonnette ruggenti” di Car-

lazzo con 12 auto e ben 6 moto.
Al lato turistico, culturale ed eno-
gastronomico della manifestazione 
gli organizzatori hanno voluto unire 
l’aspetto solidale attuando una rac-
colta fondi, assolutamente libera, a 
favore delle necessità di alcuni bam-
bini provenienti dalla Bielorussia che 
annualmente sono ospitati presso le 
proprie abitazioni da famiglie di volon-
tari della zona.
Un ringraziamento particolare va alla 
Banca Popolare di Sondrio ed alla Ser-
tori Spa che hanno sostenuto anche 
questa edizione della manifestazione, 
alla Amministrazione Comunale di 
Ponte, ai Volontari ed alle Forze dell’Or-
dine (Polizia locale e Carabinieri) che si 
sono prodigate affinché anche la sicu-
rezza fosse tra le eccellenze dell’evento.
Il Valtellina Veteran Car, il Club Moto 
Storiche in Valtellina ed il Laboratorio 
per Ponte con un caloroso “Arrivederci 
all’anno prossimo” hanno siglato la 
chiusura della manifestazione. ■

“Antiche Ruote Sul Risch”
La seconda edizione: un successo!
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La Valtellina da qualche anno 
è nota nel mondo del Tuning 
grazie agli eventi organizzati 
dai Fast Angels.

Neon, scarichi pazzeschi, bikini di 
bellissime donne e per i più “nordici” 
bagno nel lago, oltre alla
classica animazione di deejay hanno 
dato luogo a contest sul livello dei mi-
gliori raduni della West Coast in USA.
Il club Valtellinese in una parabola 
cominciata nel lontano 2002, non ha 
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fatto altro che raccogliere consensi e 
simpatie dai Club di tutto il nord Italia 
e degli stati Europei limitrofi, entusiasti 
di poter partecipare a raduni di grosso 
calibro.
L’avventura del tuning Valtellinese 
era partita da un gruppo di amici che 
condividevano la stessa passione per 
l’arte dell’elaborazione e dello stravol-
gimento estetico.
Dopo i tre raduni indoor alla Castellina 
a Sondrio, il gruppo ha subito una 
metamorfosi a livello di gestione e di 
obiettivi anche grazie all’innesto nel 
proprio organico di piloti semiprofes-
sionisti.
I ragazzi sognavano di essere protago-
nisti alla più grande fiera del Tuning 
europeo di Rimini, denominato My 
Special Car, e quest’anno il Club è stato 
invitato.
I Fast Angels sono riusciti a classificarsi 
al quinto posto nel 2009, confrontan-
dosi con oltre 180 club provenienti da 
tutta Italia, su un totale di oltre 1700 
auto.
Raduni indoor organizzati in luoghi 
chiusi, con ogni confort, hanno avuto 
come punta di diamante l’evento al 
Polo fieristico di Morbegno, dove si è 
raggiunto il record italiano di presenze.
In questa occasione i Fast Angels 
hanno intrapreso una nuova ottica 
di raduno, introducendo, oltre alla 
parte statica, una parte dinamica e 
addirittura la presenza di camion e 
fuoristrada.
A Morbegno è stata organizzata una 
esibizione ad inseguimento, tutto nella 
massima sicurezza per i concorrenti, 
ma soprattutto per le migliaia di spet-
tatori.
Sempre nell’estate 2009 dopo presenze 
varie il Club decide di osare alla grande. 
Si parla di Caiolo e del raduno presso 
l’Aviosuperficie, in collaborazione con 
Avio Valtellina e AeroClub di Sondrio. 
Questa manifestazione ha raccolto 
4000 visitatori, 300 partecipanti tra 
auto e Truck.
Esibizioni sui 400 metri alla Fast and 

PROGRAMMA AUTO AVIO TUNING
A Caiolo:
Sabato 26 giugno
ore 12:00 Apertura evento
ore 19:00 Cena organizzata e sorprese
Domenica 27 giugno
ore 09.00 Apertura evento
ore 12:00 Pranzo organizzato
ore 17:30 Premiazioni
ore 18:30 Chiusura evento

Raduno tuning con valutazione estetica, 
meccanica, spl e neon contest.
Gara nazionale di accelerazione su 1/4 
miglio ACI CSAI
Truck show - bizzarrie dal mondo dei 
camion
Intrattenimento con deejay ed esibi-
zioni dinamiche fino a tarda sera.
Per maggiori informazioni visita il sito: 
www.fastangels.it

TUNING
Tuning estetico: si intende l’elaborazione 
della vettura o di altro veicolo dal punto 
di vista esclusivamente estetico. Il tuning 
estetico degli esterni si sviluppa nella 
maggioranza dei casi con l’aggiunta di 
componenti quali minigonne, alettoni 
posteriori, spoiler, appendici sottopa-
raurti anteriori o posteriori e, nei casi 
più estremi, la sostituzione completa dei 
paraurti con altri del design più sportivo, 
l’applicazione di prese d’aria sul cofano, 
l’allargamento dei parafanghi.
Tuning estetico degli interni: comporta 
la sostituzione del volante, pomello e 
cuffia del cambio, pedaliere, leva e cuffia 
del freno a mano, sostituzione dei sedili 
o rivestimento degli stessi, luci interne e 
modifiche al cruscotto.
Tuning meccanico: riguarda interventi sul 
motore e impianto di scarico, interventi 
sull’impianto frenante e sulle ruote e 
interventi sulle sospensioni.
Tuning audio e video: è il tipo di tuning 
praticato dai cultori del car audio; le 
modifiche più classiche consistono nella 
adozione di uno o più amplificatori,. 
Nelle preparazioni più estreme si arriva 
a modificare completamente l’assetto del 
vano portabagagli, installandovi oltre agli 
amplificatori delle luci al neon o LED con 
effetto stroboscopico in grado di operare 
in sincrono con la musica.

Furious, spettacoli acrobatici di piloti 
professionisti su velivoli incredibili, 
Truck dotati di ogni comfort e dall’este-
tica mozzafiato, prototipi ed auto di 
ogni tipo, hanno fatto crescere la con-
vinzione del Club che l’anno successivo 
si sarebbe fatto il grande salto.
Ed eccoci al 2010: i Fast Angels in 
collaborazione con Sadurano Motor 
Sport di Forlì e con il patrocinio di Aci-
Csai, organizza una gara ufficiale di 
accelerazione, inserita nel calendario 
nazionale.
Pre-adesioni da Grecia, Francia, Spa-
gna, Germania e Svizzera e natural-
mente da tutto il panorama motori-
stico del tuning italiano lasciano ben 
sperare.
Piloti professionisti, appassionati e 
camionisti con il pepe nel sangue, vi 
danno allora appuntamento. ■

“VALTELLINA TUNING CLUB”
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Marisa Bottazzi è nata a 
Palanzano (PR), ma ha 
vissuto anche a Cesena, 
dove ha frequentato il Li-

ceo Classico. Proprio in quella città ha 
avuto occasione di conoscere alcuni 
artisti già affermati, come Alberto Su-
ghi, definito”realista esistenziale”, e 
Giovanni Cappelli, pittore “dalla solida 
personalità”, che l’hanno invogliata a 
dedicarsi all’arte, incoraggiandola e 
indicandole la strada giusta. Marisa, 
allora, si è iscritta all’Accademia di 
Belle Arti di Ravenna, dove ha appreso 
le direttive principali e le tecniche in-
dispensabili per poter affrontare una 
corretta espressione artistica.
Questa artista afferma: “Mi piace 
usare l’olio e l’acrilico ed anche speri-
mentare qualche altro mezzo che mi 
sembri idoneo a meglio esprimermi; 
amo anche servirmi dell’acquerello. 
Come, penso, quasi tutti gli appassio-
nati di arte ho iniziato da studi sugli 
impressionisti per poi distaccarmene 
per una ricerca suggerita dallo studio 
di opere di maestri del Novecento come 
Giorgio De Chirico, Ottone Rosai, Gior-
gio Morandi, Marx Rothko, Georgia 
O’Keeffe, ma mediata dalle mie emo-
zioni. Derivate, queste, da memorie di 
viaggi, da aspetti dell’ambiente che 
mi interessavano particolarmente, o 
anche seguendo le suggestioni della 
mia formazione culturale, orientata 
verso noti miti classici come Nausicaa, 
Calipso e le Amazzoni …”.
Marisa ha iniziato a presentarsi al pub-
blico fin dal 1978 in una importante 
rassegna di noti artisti reggiani alla 
quale sono seguite diverse altre collet-
tive, molte delle quali in diversi comuni 
della provincia dove ora risiede, come 
Carpineti, Novellara, Reggio Emilia, 
Sant’Ilario d’Enza, Scandiano, ma an-
che più lontano, ad Olbia e a Voreppe 
in Francia. Risale però al 1992 la sua 

Marisa Bottazzi
“I quattro importanti
temi artistici della sua vita…”

di Anna Maria Goldoni

prima personale antologica, curata 
dall’Assessore alla Cultura del comune 
di Castelnovo Ne’ Monti (RE). Sono 
importanti da ricordare anche la per-
sonale oltreoceano in Arizona (USA) 
e l’ultima a Roma.
La sua produzione artistica si può, a 
grandi linee, racchiudere in quattro 
temi principali che l’artista ha stu-
diato, osservato, e sviscerato, propo-
nendoli come tappe e percorsi della 
propria vita: I borghi dell’Appennino, Il 
giardino di Nausicaa, I grandi hibiscus 
e Le amazzoni ferite.
“I borghi dell’Appennino” vengono 
vissuti e dipinti dall’artista con im-
magini dove le case sono raggruppate 
e costruite mediante volumi puliti, 
appaiono immobili, senza aperture 
o personaggi visibili. Hanno, a volte, 
calde tonalità monocrome e cieli grigi 
o appena velati da nuvole leggere, 
come, ad esempio, in “Solitudine”, 
altre variazioni di azzurro, “Minac-
cioso crepuscolo”, o di rosso, “Luci sul 
vecchio borgo”, dove la luce, il buio o 
il tramonto sembrano avvolgerli come 

un velo trasparente che unisce le abi-
tazioni, le amalgama e le ripropone 
in una forma composta e studiata. 
Guardando queste opere sembra di 
“sentire” il silenzio e la vita, che in 
quei posti sembra essersi fermata in 
attesa di un evento importante, ma che 
invece si intuisce che scorre continua 
e inesorabile e si avverte come un pen-
siero dell’autrice non detto, che rimane 
imprigionato in una ricerca costante 
di composizione e di toni equilibrati.
“Il giardino di Nausicaa” riguarda 
una serie di lavori nei quali la princi-
pessa omerica, che, a differenza delle 
sue ancelle, si presta ad aiutare Ulisse, 
viene presentata sia come fanciulla 
con delle rose che come statua greca, 
attorniata da ortensie, note delicate 
di colore, che fanno risaltare la sua 
candida materia marmorea. I fiori sem-
brano avere un particolare significato 
per l’artista, come se fossero un anello 
di congiunzione fra la bellezza e la gio-
vinezza insieme, in una gara simbolica 
dove il traguardo rimane lontano ed 
irraggiungibile per entrambe.
“I grandi hibiscus” rappresentano 
sempre un altro periodo di vita di 
Marta Bottazzi, una sua personale 
ricerca, studio e ingrandimento dei 
soggetti trattati, dove le loro foglie sem-
brano nascondersi o mimetizzarsi con 
lo sfondo, blu o verde, che le confonde e 
le ingloba per dare evidenza e rendere 
omaggio alle corolle colorate, tenue 
e delicate nella loro fragilità. Fanno 
da testimoni a una parte di realtà che 
deve essere trattata in modo sensibile e 
rispettoso per poterne godere delle im-
magini e del suo svolgersi lento, triste e 

Lo studio dell’artista è a Reggio Emilia, 
in Via Carlo Pisacane, n° 7
tel. 0522 323847
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gioioso nello stesso tempo, ma inesorabile.
Nelle amazzoni ferite troviamo delle figure 
sofferenti, nude, sdraiate, che espongono 
un corpo con la pelle di un chiarore quasi 
lunare, con l’orizzonte che interrompe lo 
sfondo scuro, che varia da un blu forte a 
un rosso intenso, come se l’artista volesse 
soffermarsi sulla crudeltà, a volte, della 
nostra esistenza, che ci rende impotenti e 
deboli di fronte ad inevitabili e tragici eventi.
Marisa Bottazzi, che ha continuato a spe-
rimentare e a studiare soggetti diversi, se-
guendo filoni che sempre la interessavano 
e la colpivano intimamente, ricercandone i 
più svariati aspetti, ci confida che, dal 1998 
ha “… iniziato a perseguire percorsi tema-
tici, suggeriti, spesso dopo lunghe pause, 
da ricerche connesse con la mia esperienza 
con noti miti della classicità, che sentivo 
emotivamente coinvolgenti … Ultimamente 
sto meditando sul celebre mito greco del 
“vello d’oro”, la cui ricerca impegnò gli 
argonauti per molti anni in una lunga e 
perigliosa navigazione fino al lontano mare 
della Colchide, guidati spesso anche dalle 
stelle … (da cui i miei ultimi quadri intitolati 
Costellazioni, con omaggio a Yves Klein per 
gli sfondi totalmente azzurri). Così oggi 
cerco di orientare i miei lavori verso la meta 
agognata e spesso sofferta: conseguire una 
‘arte’ possibilmente personale seppur mo-
desta con espressioni non più figurative, ma 
realizzate mediante l’uso di composizione e 
colori! ■

Hanno scritto di lei:
Giancarlo Alù: “…Ma il comune 
denominatore credo sia uno solo: 
il dualismo eterno di tutta la 
nostra esistenza: la ‘forma e la 
sostanza’. Anche nei suoi ‘fiori’, 
essa esprime altrettanto prepo-
tentemente questo concetto che 
è alla base del pensiero filosofico 
e non solo del nostro classicismo 
europeo. I fiori di Marisa Bottazzi 
sono frammenti di anima in cui 
l’elemento visivo trascende per 
raggiungere livelli di altissima 
spiritualità. In alcuni si notano 
colpi prepotenti di spatola che 
danno alle foglie ed ai fiori una 
sublime impressione di vitalità 
intraoggettiva”.
Michel Hannoun: “La mitologia 
apre la strada al grande poema 
epico, al romanzo della vita e 
dell’amore. Ma qui, non si tratta 
di Odissea né di Nausicaa: è la 
metafora dell’avventura intima 
della donna, forte e paziente 
che attende nel suo giardino se-
greto, che supera le prove per il 
dono della vita, dei suoi fiori, di 
questa rosa”.
Gabriele Fabbrici: “… nelle opere 
recenti le immagini non corri-
spondono ad una comune rappre-
sentazione; infatti, ciò che viene 
dipinto, è svincolato dagli spazi 
di una visione realistica ma tende 
con forza, quasi con ansia verso 
una trasfigurazione sottilmente 
malinconica e inquietante”.
Lino Lionello Ghirardini: “Dot-
tissima in storia dell’arte figu-
rativa italiana e straniera, ed 
‘aperta’ idealmente a tutti i mo-
vimenti artistici del passato e del 
presente, essa non si ritrova tut-
tavia in nessun specifico ‘movi-
mento’ artistico; essa, come suol 
dirsi ed ama dire, ‘fa parte per se 
stessa’, guidata soltanto dalla 
sua pur mutevole inventiva sia 
nel significato concettuale delle 
sue ormai numerose opere, sia 
nella loro formazione stilistica”.
Paolo Lelli: “… E’ forse dall’abi-
tudine allo studio e dalla raziona-
lità indotta dalla professione che 
ha attinto anche l’abitudine (il 
metodo?) di mescolare gli stimoli 
mentali e le fascinazioni -ma 
anche i timori e le inquietudini- 
ereditati dal mondo circostante, 
per affrontare e trattare con il 
mezzo pittorico argomenti che 
ha cercato di svolgere ed esaurire 
prima di passare a nuovi soggetti 
e interessi …”.

Dall’alto: Hibiscus. Amazzone.
Borgo dell’Appennino reggiano.
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Olga D’Elia si esprime con 
una efficace pittura ad olio 
su tela, con ottimi risultati, 
in libertà di gesto e d’ispi-

razione.
Sono immagini figurative di fiori, di 
persone prevalentemente femminili, 
ritratti di volti e di corpi collocati in 
un preciso e definito contesto verista 
d’intensa ispirazione, che acquistano 
un preciso significato decorativo in base 
ai colori adottati e ai fondali prescelti. 
Così l’immagine di “Lisa” o di una “In-
dossatrice nel deserto” perde la sua 
oggettività, si frantuma nella coscienza 
pittorica e si sviluppa sulla tela come 
filo logico di uno specifico significato 
creativo. Appaiono pochi colori: ocra, 
terra di Siena, il rosso e il nero in tutte 
le loro sfumature.
Osservando le rose, dipinte dall’artista, 
si apprezza il formidabile verismo dei 
petali dipinti, in abili tonalità di chia-

Olga D’Elia
e Marilena Giacalone
pittura e sintesi
di pensiero
di Ermanno Sagliani

Mostra da non perdere quella all’Art 
Gallery di Milano a Porta Venezia, dove 
per tutto il mese di giugno si celebra 
la pittura di Olga D’Elia e di Marilena 
Giacalone, effervescente coppia di ar-
tiste del Sud, ormai milanesi da anni, 
managers affermate rispettivamente 
in marketing e comunicazione visiva.
La loro personalità artistica si manife-
sta in assoluta libertà e indipendenza 
da qualsiasi ideologia.

Dall’alto:
Olga D’Elia, Lisa; Intimità.
Marilena Giacalone, Galassia viola.
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roscuro. Il realismo del fiore, in visione 
macro-ravvicinata, può essere interpre-
tato come visione più simbolica e meta-
fisica, dove il gioco armonioso di forme 
e di linee dei petali tende a prevalere 
sull’ambito realistico descrittivo. Il sog-
getto reale è simbologia della materia 
e si sintonizza in intense sfumature tra 
rossi e neri, tra ombre e luci abilmente 
contrapposte. Un linguaggio pittorico 
contemporaneo, verista e simbolico al 
tempo stesso, in cui troviamo l’eco di 
surrealismo narrativo.
Temi attuali, ispirazioni personali, con-
vivenze di contenuti e messaggi che 
Olga D’Elia esprime in tonalità mo-

dulate, con pennellata esperta, come 
se volesse ricordarci che la vita - se ne 
sappiamo cogliere il senso - si mostra in 
tutto ciò che abbiamo intorno.

Marilena Giacalone, pittrice in-
formale, realizza pannelli in sca-
gliola trattata con manualità, 
decorata con colori a tem-
pera, con tecnica molto 
personale.
Sono opere di autentica 
originalità, nel corso di una 
crescita professionalmente po-
sitiva, che ben si abbinano in ar-
monia di esposizioni sovrapposte o 
accoppiate alle tele della collega 
D’Elia.
La pittura di Marilena Giaca-
lone è informale contempora-
nea, ma di matrice espressioni-
stica. Si tratta di geometrie in cui 
prevalgono il cerchio, il semicerchio o 
porzioni dai precisi significati attribuiti, 
di volta in volta, dall’artista.
Le sue composizioni, quasi in un gioco 
formale, sono spesso speculari o in ac-
coppiata, delineate in semplici forme 
geometriche di impatto cromatico, di 
colori vivaci, intensi sui fondali di sca-
gliola al naturale. Forme libere in spazi 
d’ampio respiro, di sintesi essenziale, 
simboli che acquistano una precisa 
vitalità mediterranea, espressa in co-
lori puri: fondali chiari su cui risaltano 
tinte smaglianti, luminose, rosso fuoco, 
giallo sole, sempre secondo istinto, cre-
atività dell’autrice.
Un po’ come dipingere concetti, pen-
sieri, situazioni, forse come avviene 
nella sua vista professionale di allesti-
menti.
Segni, simboli, plastiche presenze spa-

ziali, eco di ciò che sta fuori, al di là 
della composizione, anelito a rappresen-
tarlo. Marilena Giacalone trova la sua 
massima espressività e sintesi assoluta 
nell’analisi degli aspetti esistenziali, de-
dica il proprio impegno alla riflessione 
artistica e allo sviluppo dell’arte stessa.
I pannelli-quadri imbrigliano dialoghi, 
emozioni, sono parti di un insieme, 
luoghi della mente, ispirazioni, un’aper-
tura al mondo contemporaneo e alle 
sue energie. Forte senso cromatico e 
della materia, ricerca nitida e incisiva 
di Giacalone, pittrice materica in una 
sorta di espressionismo informale con-
temporaneo. ■Olga D’Elia, La vanità.

Marilena Giacalone, 
La vibrazione 
della mente;

Energia 
dell’ametista.
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L’apertura delle 
“case della poesia”

Visita 
a Casa Moretti
di Cesenatico

di Giovanni Lugaresi

L’idea l’aveva avuta Stanislao 
Nievo negli anni Novanta, 
ed era stata rilanciata, per 
così dire, da Vittore Branca: 

l’apertura delle “case della poesia”. 
Da Certaldo (Boccaccio) al Castello di 
Colloredo (Ippolito Nievo), da Mineo 
- Catania (Luigi Capuana) a Casarsa 
della Delizia (Pier Paolo Pasolini), 
l’elenco era e resta lungo. Dimore di 
prosatori e di autori in versi da con-
servare, tutelare e mettere quindi a 
disposizione del pubblico non soltanto 
degli studenti e dei curiosi del turismo 
culturale, ma anche e soprattutto degli 
studiosi.
Per quel che riguarda Marino Moretti, 
a Cesenatico, non c’era stato bisogno 
di quella proposta/appello, perché la 
famosa, caratteristica casa sul porto 
canale era già aperta. Per decisione 
di Ines, sorella del poeta, dopo che lo 
stesso aveva disposto per testamento 
un anno prima della scomparsa (av-
venuta nel 1979) la donazione dei 
suoi libri e delle carte autografe alla 
Biblioteca comunale di Cesenatico.
Con felice scelta, interpretando ideal-
mente la volontà del fratello, nel 1980, 
Ines aveva donato addirittura la casa al 
Comune di Cesenatico, complesso edili-
zio comprensivo, ovviamente, non sol-
tanto di tutta la biblioteca, dei carteggi 
e documenti vari, bensì anche di tutti 
i mobili, quadri, suppellettili varie, del 
giardino e legnaia retrostanti, nei quali 
la faceva da padrona Cunegonda, la 
tartaruga maschio, seppur con nome 
femminile, antica di un secolo e mezzo.
Casa aperta dunque nel 1989 e tuttora 
visitabile. Casa centro di studi, ricer-
che, mostre, incontri letterari. Alla 
quale si può accedere in determinati 
giorni e a certe ore e per la quale adesso 
è stata stampata anche una guida.
Si tratta di una elegante plaquette rea-
lizzata dalla dottoressa Manuela Ricci, 
che di Casa Moretti è l’appassionata 
conservatrice.
Agile ed esaustiva a un tempo, que-
sta guida si intitola “strano, ci sono 
anch’io” (richiamo ad una poesia 
morettiana, ovviamente) e il sottoti-
tolo recita: “visita a Casa Moretti di 
Cesenatico”.
La conoscenza e la sensibilità di Ma-
nuela Ricci hanno sortito un risultato 
eccellente. Le sue illustrazioni-descri-
zioni-spiegazioni nel giro per stanze, 

48
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corridoi, scale, salette si accompa-
gnano di pari passo - è il caso di dire 
- con liriche dell’antico padrone di 
casa, a incominciare da quella posta 
in apertura, tratta da”Diario senza le 
date”, dall’emblematico titolo: Esclu-
sivamente per me.
“La mia vita non fu tutta esemplare,/ 
ma non fu gesta, richiesta, protesta./ 
La mia vita non fu più che questa:/ IN 
CASA MIA SCRIVO COME MI PARE.” 
(ndr., maiuscole di Marino!).
In quella dimora sul porto canale, lo 
scrittore era nato nel 1885 e lì era 
morto nel 1979. Una lunga esistenza, 
la sua, caratterizzata fra l’altro da fre-
quenti viaggi, soprattutto in Francia e 
nell’area fiamminga, e da soggiorni in 
un appartamento fiorentino di Piazza 
Santa Felicita: prima al numero 4, 
quindi in un “quartierino” al numero 
1. Era al primo piano; sopra, il tenore 
Mirto Picchi; al piano terra, la fami-
liare trattoria di Paolo, dove a mezzodì, 
negli ultimi anni, consumava un so-
brio pasto insieme a Ines.
Poeta e narratore di esperienze inter-
nazionali, dunque, ma saldamente 

legato alla sua terra, e al suo paese, 
Marino aveva nella casa di Cesenatico 
una sorta di punto fermo, un punto 
di riferimento nel quale, fra l’altro, 
trovare ispirazione, sia per le pagine 
di prosa, sia per quelle in versi.
Nel giro che Manuela Ricci ci fa com-
piere in questa dimora, ecco presen-
tarsi la bella e interessante biblioteca 
(con molte opere di autori francesi), 
ecco i quadri di De Pisis, ecco la solida, 
accogliente cucina col focolare.
Ma per chi ami i “luoghi della lette-
ratura”, e per chi, come noi, quella 
casa visitò più e più volte, con Marino, 
con Ines, con la fedelissima Tonina, 
persona di famiglia più che donna di 
servizio, e quindi dopo la scomparsa 
di queste figure, lo studio esercita un 
fascino straordinario.
Ecco la poltrona donata dall’amico Al-
fredo Panzini, accanto a una finestra, 
ecco il tavolino che fece da scrivania, 
stretto quanto un banco di scuola e 
senza cassetto, per usare parole dello 
stesso scrittore, e poi una “stampetta” 
con l’immagine di Gesù e quindi la 
“libreria casalinga”…

Ambiente crepuscolare, e non per 
modo di dire. Intimista, adatto al rac-
coglimento, alla meditazione.
Non a caso, a questo luogo, a questi 
spazi, Marino dedicò non poche delle 
sue liriche, soprattutto quelle scritte 
in età avanzata: tra la fine degli anni 
sessanta e i primi settanta: Tre anni e 
un giorno, L’ultima estate, Le poverazze, 
Diario senza le date, e non poche pagine 
di prosa.
E’ sul ritmo - per così dire - di que-
sti versi, e di scampoli di narrativa 
emblematici, sapientemente scelti da 
Manuela Ricci, che ad un certo punto 
par che questa casa riviva. E non mera-
viglierebbe, inoltrandosi nel corridoio 
del pian terreno, imbattersi Ines, dalla 
camminata frettolosa, o in Tonina con 
la sigaretta accesa, o ancora in Marino, 
discendere le scale in compagnia dei 
due pretini amici dell’ultima stagione 
di sua vita, amici dell’anima: don Gio-
vanni Zanella (“l’angelo”) e lo scrittore 
don Francesco Fuschini (“il diavolo”) …
Suggestioni di una casa, suggestioni di 
una poesia, dove la poesia era (e resta) 
veramente di casa. ■
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Capita a tutti ed in tutte le famiglie di “sbagliare le misure”, di cucinare un po’ 
troppo un certo piatto, di non consumare in giornata tutto il pane.
Nel frigorifero poi spesso albergano avanzi vari, pezzi di formaggio e residui di 
salumi rinsecchiti.
C’è chi, magari ci siete anche voi, butta allegramente tutto nella pattumiera.
Nulla di più sbagliato soprattutto in questi tempi di crisi: basta un po’ di 
fantasia e qualche ingrediente che certamente avete già in casa per avere 
una pietanza non solo a “costo zero” ma spesso anche insolita ed appe-
titosa più del previsto.
Non c’è avanzo di riso, pasta, verdura, carne, pesce, salume o formaggio, 
per non parlare del pane, che non si presti a molti impieghi.

Una volta 
la “economia domestica” 
era materia di studio 
nelle scuole... 
oggi non più: peccato!

Soffriggere il trito di prezzemolo con aglio e la cipolla con un 
cucchiaio di olio poi aggiungere i funghi ammollati e tritati 

grossolanamente
A questo punto unire gli avanzi di carne a fettine sot-

tilissime, il lardo o la pancetta a pezzi poi i pomodori 
pelati e senza semi.

In una tortiera a cerniera rivestita di carta da forno 
distribuire metà del riso lessato e pressarlo con il 
dorso di un cucchiaio inumidito.
Disporre sul riso la carne e i funghi quindi gli 
avanzi di pasta (spaghetti o altro un poco tritati) 
poi gli avanzi di formaggio ammorbidito nel latte 
e i salumi(mortadella e prosciutto) a pezzi.
Coprire il tutto con il rimanente riso lessato, 

assestarlo bene, cospargerlo con un cucchiaio di 
pangrattato e fiocchi di burro.

Al forno caldo per almeno 30 minuti.
Se tra gli avanzi avete anche verdure come zucchine, 

carciofi, coste, piselli, spinaci, ecc. Anche questi possono 
essere messi in uno strato del tortino.

Gr 200 carne avanzata cotta (arrosto o lessa)
Pezzetti di formaggio anche duri (fatti ammorbidire nel latte)
Spaghetti conditi o altra pasta avanzata
Fettine di mortadella o prosciutto avanzato 
gr.300 di riso lessato
gr 10 di funghi secchi ammollati
2 fette lardo o pancetta
2 pomodori ramati
aglio
prezzemolo
½ cipolla
sale e pepe.

pagina a cura di 
Gizeta

))))))))))))))

Torta salata di avanziTorta salata di avanzi
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Maggio, il mese che ci siamo 
lasciati alle spalle, è uno 
dei più intensi dal punto 
di vista economico-lavora-

tivo. Fanno eccezione le professioni al-
berghiere e turistiche che, dopo l’even-
tuale ponte creato dalla festività di S. 
Giuseppe lavoratore, terminano la sta-
gione invernale e aspettano la chiusura 
delle scuole per iniziare quella estiva.
Già, le scuole. Anche negli istituti scola-
stici di ogni ordine e grado (se vogliamo 
usare un’espressione che adesso va per 
la maggiore) è un tripudio di incontri, 
convegni, presentazioni delle realizza-
zioni effettuate durante l’anno. Siamo 
alla fine del corso di studi - da qual-
cuno i 15 giorni di giugno non sono 
nemmeno presi in considerazione - e 
bisogna capitalizzare prima degli esami. 
Poi si scappa tutti al mare: maggio è un 
mese pienissimo per alunni, studenti ed 
insegnanti. Ecco che vengono illustrati 
ai genitori, ai compagni di scuola, ai 
professori, e a volte anche alla stampa, 
i “prodotti finali” dell’offerta formativa, 
la maggior parte delle volte allargata 
alle diverse materie. Sono in genere 
giornate sottratte al regolare svolgi-
mento delle lezioni per andare a vedere 
lo spettacolo di turno - di solito teatrale 
- e serate dedicate alla presentazione del 
“prodotto finale” per eccellenza: il libro.
Pure maggio è un mese intenso per 
muratori, carpentieri, operai generici e 
specializzati. Il maggior numero di ore 
di luce permette a chi lavora in esterno 
di produrre di più, così come l’aumento 

delle temperature esterne invoglia an-
che psicologicamente a dormire meno e 
a lavorare freneticamente. Poi la sera si 
esce a vedere lo spettacolo dei bambini 
e a prendere un aperitivo o un gelato.
La produzione di prodotti gelati e sur-
gelati subisce un picco in vista dei mesi 
estivi, un pò come succede in Valtel-
lina per la bresaola, perchè a breve 
verranno richiesti molti piatti carpac-
ciati. Di conseguenza il commercio ed 
i trasporti registrano un’aumento degli 
ordini, creando un circolo virtuoso si-
curamente positivo in questo momento 
di (presunta) crisi economica.
Ma, a prescindere dall’aspetto propria-
mente legato alla produzione - dove 
l’aumento non può che essere auspi-
cabile - è impossibile non accorgersi di 
una discrepanza.
Da una parte i bambini presentano 
spettacoli teatrali, editano volumi e 
si ingegnano in progetti di astrazione 
matematica e scientifica, dall’altra i 
padri lavorano in fabbrica per dieci e 
più ore al giorno.
Ora, se la scuola deve formare i ragazzi 
e preparali per il mercato del lavoro, 
sembrerebbe logico istruirli in questo 
senso e spiegare che, soprattutto in Val-
tellina, servono più ingegneri e meno 
esperti di comunicazione.
Il rischio, in parte già consolidato, e 
che gli studenti - tra un teatro e l’altro, 
una pubblicazione e la successiva - 
si immaginino il mondo molto simile 
ad un casting televisivo o ad un con-
corso letterario. La realtà è purtroppo 

diversa, essendo il mondo del lavoro 
incentrato sulla produzione di beni e 
servizi, ed è abbastanza frequente il 
trauma derivato dal cominciare una 
professione non conforme alle proprie 
aspettative.
La comunicazione è importante per 
creare una maggiore consapevolezza 
nei giovani, che saranno gli adulti di 
domani è il grido che si leva dalle as-
sociazioni e dalle istituzioni coinvolte 
nei progetti scolastici. A volte è difficile 
far capire a questi “attori della forma-
zione” che, per cambiare le coscienze, 
serve molto di più di un depliant o di 
una scheda informativa.
E qui il discorso si allarga.
Le persone dotate di discernimento 
sanno perfettamente quali sono i com-
portamenti più sostenibili per l’am-
biente, agli individui non dotati di buon 
senso certi concetti non entrano nella 
mente nemmeno se piantati con un 
chiodo. E c’è il sospetto che questi pro-
getti siamo più utili per chi li promuove 
che per chi deve usufruirne. I primi 
hanno il vantaggio di spendersi in una 
professione interessante e intellettual-
mente stimolante, i secondi sono legati 
ad un ciclo di produzione ripetitivo 
ed alienante. Coniugare questi due 
aspetti, cercando di coinvolgere nelle 
scelte aziendali e nella fase teorica della 
produzione anche gli operai generici, 
sarebbe altamente auspicabile.
Anche a maggio …  quando per for-
tuna la produzione pare aumentare 
sensibilmente. ■

Una proposta
per gli ultimi giorni di scuola

di Alessio Strambini
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La società moderna, più pre-
cisamente quella del mondo 
del lavoro, tende sempre più 
ad emarginare quelle persone 

considerate deboli, che per motivi psi-
chici e fisici non riescono a rendersi 
adatte ai ritmi di lavoro e di produzione 
che esasperatamente vengono dettati 
dal nuovo sistema socio-economico. 
Perché?
Ai nostri giorni al lavoratore sono ri-
chieste due cose: primo - sostenere 
ritmi di lavoro esasperanti ed una effi-
cienza costante; secondo - avere tutti i 
medesimi fini e le stesse mete.
Un valore primario lo si dà alla produt-
tività che porta al consumo quindi alla 
ricchezza materiale. La persona debole 
sia fisicamente che psicologicamente 
non ha valore nel momento in cui non 
è soggetto “ideale”, cioè è avulso dal 
ciclo perverso: produzione - ricchezza 
- consumo - produzione.
In relazione a quanto detto sopra, la 
persona con problemi sia fisici che 
psichici viene vista come una minaccia 
per la collettività. Induce insicurezze 
ed evoca pericoli: in questo modo na-

Una società che emargina
le persone “deboli”

SOCIALE a cura di Carmen Del Vecchio

scono gruppi che sono spinti ai confini 
della popolazione e tenuti in continua 
emarginazione.
Per quanto riguarda il mondo del la-
voro i lavoratori disabili non sono certo 
lavoratori come gli altri ma soggetti da 
“pensionare”.
Le cose non cambieranno se l’orga-
nizzazione del lavoratore rimarrà così 
come è oggi. Perché le cose cambino, 
un datore di lavoro deve iniziare ad 
assumere forza-lavoro non solo per il 
criterio dell’efficientismo ma valoriz-
zando la persona in tutti i suoi aspetti 
permettendo in questo modo una più 
equa e giusta razionalizzazione nell’as-
sumere forza lavoro.
C’è sempre stata nella logica dell’ita-
liano medio e delle istituzioni una 
forma deleteria di puro assistenziali-
smo per gli handicappati non gravi: 
l’assegno di accompagnamento rende 
il disabile con capacità seppur minima 
di lavoro un puro assistito. Badate bene 
non un disoccupato, seppur non la-
vora, ma un pensionato, per quei quat-
tro miseri soldi che lo Stato elargisce. 
A fianco dell’industria sono nate molte 
attività parallele. Una fra di loro è la 
“cooperativa” che fa lavorare chi non 
ha potuto inserirsi nel mondo “nor-
male”. Personalmente considero que-
sta iniziativa positiva, ma d’altro canto 
temo possa portare con sé il significato 
di struttura privata, di ghettizzazione 
non voluta, che corre il pericolo di 
essere emarginata.
Questo lo dico non per criticare il la-
voro della “cooperativa”, ma piuttosto 
perché facendo ciò si pensa di creare 
nuovi posti di lavoro per handicappati 
o persone in difficoltà senza pensare 
che così facendo si crea una isola in 
un arcipelago con confini visibili che 
dà l’impressione di chiusura o meglio 
di una non integrazione con il restante 
mondo lavorativo. ■

Affrontare le prime do-
mande sulla sessualità 
con il figlio adolescente 
è per i genitori un passo 

importante. Ancor di più lo è se l’ado-
lescente è handicappato: ai normali 
problemi si aggiungono quelli deri-
vanti dall’handicap.
E’ importante vivere con serenità 
questi momenti soprattutto da parte 
dei genitori per non creare ulteriori 
tensioni dannose.
Entrare nel tema della sessualità è 
una questione che comprende una 
vastità così ampia di problemi che 
risulta difficile spiegare esauriente-
mente e chiaramente ogni aspetto.
Ancor più risulta difficile argomen-
tare sulla sessualità dell’handicap-
pato, perché è spesso considerato 
asessuato.
Il problema è dimenticato o addirit-
tura rimosso da quelle persone che 
vivono vicino a lui e con le quali ma-
gari ha uno stretto rapporto affettivo.
I genitori hanno paura ad affrontare 
concretamente e sinceramente que-
sto problema: il figlio handicappato 
è come tutti gli altri, tranne sessual-
mente.
Credono che sia “normale nel fisico”, 
sia capace negli studi, possa coltivare 
amicizie ma quando si tratta di af-
frontare il problema della sessualità 
nascono delle remore. Sembra che 
il figlio non sviluppi una entità psi-
cosessuale.
Pare addirittura, o forse lo vogliono 
credere, che non sia possibile che 
abbia certe esigenze ed aspirazioni.
Il matrimonio e tutto quello che ne 
consegue, non è contemplato nelle 
prospettive del genitore. Come fatto 
storico e filosofico dove c’è vita in-
trinsecamente esiste una forza che 
permette la sua realizzazione, un 
impulso che si combina con altri 
istinti primordiali, l’istinto sessuale.
Non esiste in natura una forma 
asessuata: perché ci sia evoluzione, 
quindi maturazione, deve esistere 
una forza propellente che si esprime 
con la sessualità.
Proprio perché è una componente 
umana molto energica l’uomo ne 
ha paura, molte volte non riesce 
a gestirla come vorrebbe allora la 
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trasforma in tabù, solo per riuscire 
a tenerla sotto controllo impedendo 
che si esprima. Noi tutti, molto spesso, 
stravolgiamo il vero significato della 
sessualità perché non gli diamo il giu-
sto valore, anzi restringiamo la sua 
connotazione solo sulla “genitalità”.
Sicuramente la sessualità si esprime in 
molti modi: l’uomo e la donna hanno 
atteggiamenti diversi che tuttavia si 
integrano. La sessualità oltre a com-
pletare l’essere vivente lo fa maturare 
perché gli fa vivere emozioni, senti-
menti che formano e arricchiscono 
la struttura psicologica. Questi stati 
emozionali hanno anche una compo-
nente soggettiva che si confronta con 
i propri limiti.
La questione è molto grave nell’han-
dicappato adolescente che sente l’esi-
genza di fare chiarezza sul problema, 
ma attorno a sè trova la non disponi-

La sessualità
del giovane handicappato

bilità, l’indifferenza a discuterne, come 
se in famiglia credessero che lui non si 
ponga nemmeno il problema.
I genitori, forse per abitudine, trovano 
l’adolescente handicappato come un 
piccolo infante perché ha ancora bi-
sogno di essere accudito, lavato, im-
boccato.
Non riescono a dividere l’aspetto psi-
cologico da quello emozionale. Questa 
relazione di bloccaggio non offre una 
via di uscita, perché il soggetto, co-
stantemente considerato “piccolo”, 
non avrà la possibilità di sviluppare 
la sfera sentimental-sessuale e sarà 
in questo campo l’eterno bambino. Di 
conseguenza i rapporti con i genitori 
diventeranno sempre più morbosi e 
vincolanti.
Per procedere in modo vitale e per 
raggiungere la massima espressione di 
se stesso, il ragazzo deve poter nutrire 

ed alimentare personalità, affettività 
e sessualità: questi tre aspetti sono 
correlati tra loro e potenziati ai fini di 
instaurare relazioni e processi psicolo-
gici sempre più maturi. In quest’ottica 
non si vedrà più l’ambito sessuale solo 
inteso sul piano della “genitalità” ma 
una completa sessualità comprendente 
emozioni, delusioni, amore, ecc.
La sessualità quindi non ha soltanto 
comportamenti fissi che inducano alla 
procreazione ma, per fortuna il modo 
di vivere uno degli aspetti più complessi 
della realtà umana, ha un significato 
profondo ma altrettanto sereno non 
solo per la persona interessata ma 
soprattutto per i genitori che molte 
volte non riescono superare in modo 
soddisfacente quello che viene definito 
“il problema dei problemi”.
Un altro problema che insorge quando 
il figlio handicappato ha una relazione 
amorosa è il segreto. La persona han-
dicappata di solito ha una vita non 
disgiunta da quella dei genitori: più 
la persona non è autosufficiente più 
tende a non avere una vita privata 
quindi a non avere dei segreti.
La vita si svolge come se l’handicap-
pato in famiglia non avesse dentro di 
sé un angolino personale come se non 
avesse il diritto di possedere cose sue ed 
intime ma tutto dovesse essere mani-
festo. Le cose cambiano quando nasce 
una relazione di coppia: questo non 
viene accettato da parte dei genitori né 
da parte della società perché vuol dire 
“acquistare una propria autonomia 
psicologica”.
Il giovane handicappato diviene ca-
pace di mantenere una propria inti-
mità quindi, rispetto al genitore, ha 
una vita sua e tradisce il rapporto che 
si era stabilito tra loro e spezza il le-
game morboso instauratosi preceden-
temente, creando una forte sofferenza 
nei genitori che hanno paura che lui 
non sia in grado di gestirsi da solo. ■
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I rischi dei viaggi all’estero
di Alessandro Canton

Una indagine dell’Ospedale 
Claude Bernard di Parigi 
ha trovato conferma in una 
analoga indagine effettuata 

quasi contemporaneamente all’Ospe-
dale Pitié Salpetrière di Parigi: la per-
centuale dei casi di malaria superava 
di gran lunga tutte le altre patologie.
Basterebbe fare mente locale e ricor-
dare che il campionissimo Fausto Coppi 
morì nel 1960 di malaria contratta 
durante un viaggio in Africa.
Attualmente si viaggia in tutte le 
stagioni specialmente verso la fascia 
tropicale del globo dove l’escursione 
termica è ridotta e dove il mare è ricco 
di una fauna multicolore, però spesso al 
rientro, dopo pochi giorni o alcune set-
timane si possono manifestare i sintomi 
di una infezione contratta ai tropici.
Non si tratta necessariamente di ma-
lattie tropicali, molte sono comuni in-
fezioni da clima temperato.
A questo proposito l’Organizzazione 
Mondiale della Sanità emana regolar-
mente raccomandazioni e consigli sa-
nitari e vaccinazioni sempre aggiornati 
per chi si reca lontano dal suo Paese.
Pertanto prima di partire per una va-
canza, sarebbe bene raccogliere infor-
mazioni epidemiologiche dettagliate 
della zona meta del viaggio per sapere 
se è possibile attuare un minimo di 

prevenzione (il metodo più sicuro ri-
sulta chiedere al proprio medico di base 
quale profilassi e quali vaccinazioni 
attuare).
Quando il viaggio è breve e si esaurisce 
in una settimana, il rischio è natural-
mente minore, ma attualmente sono di 
moda i safari nella savana, i trekking 
nella foresta equatoriale della durata 
di tre-quattro settimane che non per-
mettono la corretta osservanza delle 
cautele.
In ogni caso non si dimentichi che 
anche negli alberghi e nei ristoranti a 
cinque stelle il livello igienico del per-
sonale di cucina può essere scadente.
Per inciso vi riferirò quel che mi disse 
diversi anni fa uno dei miei pazienti, 
ragazzino che durante l’estate, per gua-
dagnare qualche soldino, andava a fare 
lo sguattero nei grandi alberghi nella 
vicina Confederazione.
Al rientro in autunno, alla mia do-
manda: “Come è andata?” “Male - 
rispose - quest’anno non mi hanno 
messo a pulire le pentole, così ho do-
vuto pulire di fino. Le pentole non le 
guardano mai!”.
I sintomi clinici che devono essere va-
lutati tenendo presente la possibilità 
di malattie esotiche sono la febbre, la 
diarrea, le eruzioni cutanee, l’ittero 
ed i disturbi della coscienza. La febbre 

è importante perché spesso è l’unico 
sintomo.
Vi sono febbri di due giorni e quelle di 
due settimane: importante valutare se 
sono accompagnate da brividi o sudo-
razione e se vi è cefalea, tosse, diarrea, 
prurito, ittero. La diarrea spesso è ac-
compagnata da vomito e febbre.
Comuni sono le dermatosi dovute a 
funghi o provocate da punture di in-
setti.
L’ittero fa pensare subito all’epatite 
virale A, ma anche la malaria dà ittero, 
la shigella, il colera, la leptospirosi, ecc.
Una raccomandazione è doverosa: se 
al ritorno da una vacanza in un Paese 
caldo sono presenti la febbre, l’ittero, 
la diarrea, uno stato soporoso, non 
sottovalutate il problema, non seguite i 
consigli dell’amico, ma senza indugiare 
rivolgetevi al medico di base, facendo 
presente dove siete stati perché imme-
diatamente senza perdere tempo metta 
in atto tutte le misure necessarie per 
fare una diagnosi corretta ed evitare 
il peggio.
Dire: “A me non è mai capitato!”, pen-
sateci bene, non è una frase intelli-
gente.
Volete aspettare che succeda? La cau-
tela legata alle misure preventive da 
attuarsi prima di un viaggio all’estero 
è comunque la cosa migliore da fare. ■
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Vogliamo anche questa volta 
segnalare due libri che ri-
teniamo importanti per 
comprendere meglio la no-

stra età.
Sono dello stesso autore, uno edito nel 
1993 da Garzanti nella collana: Saggi 
- Gli elefanti. “Il mondo in una nuova 
era” (Preparing for the Twenty-First 
Century) di Paul Kennedy, nella tra-
duzione di Sergio Minucci, poi ripreso 
anche dalla Biblioteca di Repubblica / 
L’Espresso. L’autore del libro si chiede 
se siamo giunti ad un punto estremo di 
un’era. Siamo alla “fine della storia?”. 
Gli Stati Uniti sono veramente diventati 
l’unica e straordinaria superpotenza 
mondiale? O vi sono dietro l’angolo 
altre realtà destinate a soppiantare 
gli States. Il Giappone, la Cina altre 
potenze emergenti? E poi l’autore ana-
lizza, con uno scrupolo esemplare, dati 
ed informazioni legate all’economia, 
alla tecnologia, alla finanza, all’eco-
logia e demografia ed altro ancora per 
porsi una serie di domande e, fra l’altro, 

Recensioni

se è possibile prevedere di tante bran-
che quelle destinate ad essere il centro, 
il fulcro trionfante. La capacità di que-
sto magnifico autore di analizzare le 
questioni settoriali in una successione 
di piani globali rende questo libro an-
cora oggi di un’estrema attualità e da 
rileggere accuratamente. 
Anche di un altro libro di Paul Ken-
nedy vi vogliamo parlare che è ormai 
un classico “Ascesa e declino delle 
grandi potenze”. Titolo originale 
“The Rise and Fall of  the Great Pow-
ers” - Economic Change andMilitary 
Conflict From 1500 to 2000. Scritto 
nel 1987 ed edito da Garzanti nel 
1999. Qui l’analisi è ancora più am-
pia perché l’autore prende in esame 
un periodo assai esteso che sta tra 
il 1500 e 1980. Poi con l’ausilio 
di dodici mappe e quarantanove 
tabelle, aiuta il lettore ad una 
chiara cognizione degli eventi. 
Le grandi svolte le trasformazioni 
economico-tecnologiche che 
hanno rappresentato le varie 
e complesse diversità delle na-
zioni sono alla base di quest’ac-

curato studio che prende anche 

porsi una serie di domande e, fra l altro, cora ogg
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in esame le enormi spese militari so-
stenute dagli stati leader. Il volume 
stato insignito dell’ambito Wolfson 
History Prize.
Si diceva un classico nel campo da 
mettere accanto a “Declino e caduta 
dell’impero romano” di Edward Gib-
bon (Mondadori 1998); “Il tramonto 
dell’occidente” di Oswald Spengler 
(Longanesi 2008) e “Civiltà e imperi 
del Mediterraneo nell’età di Filippo II” 
di Fernand Braudel.
Ed ora facciamo una breve conoscenza 
con Paul Kennedy per chi già non 
avesse nozione.
Paul Kennedy nacque nel 1945 in 
Wallsend, nella Inghilterra del Nord-
Est, da una famiglia operaia irlandese. 
Fece studi universitari che vollero pre-
miare la sua intelligenza e volontà. In 
gioventù fu anche allibratore, dimo-
strando una certa competenza nelle 
corse di cavalli. Poi giornalista spor-
tivo. Infine iniziò l’ascesa per diventare 
uno dei più brillanti scrittori di storia 
e docente universitario.
Ed infine il salto: negli Stati Uniti è 
diventato uno tra i più rispettati e co-
nosciuti storici. ■
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Roman Polanski, pro-
fessione regista, classe 
1933, origine polacca, 
parigino per caso, vo-

cazione transnazionale: ha girato 
anche in Inghilterra, negli Usa, in 
Spagna e persino in Italia. Un mito 
per più generazioni. Come uomo, si 
sa, è un birichino: si trastullava con 
le giovincelle. Come marito, biso-
gna ammetterlo, è stato sfortunato: 
nella strage satanista di Bel Air gli 
fu trucidata 
la dolce metà. 
Come cineasta 
è invece iscritto 
a tutti gli effetti 
n e l l ’ e l e n c o 
speciale degli 
intoccabili. Po-
chi hanno sa-
puto coniugare 
come lui il con-
senso popolare 
col favore della 
critica. Dei suoi 
eterogenei film, 
tutti con mar-
chio d’origine 
controllata, ci piace menzionare 
almeno la seguente cinquina: “Per 
favore, non mordermi sul collo” 
(1967), parodia barocca del genere 
vampiresco, “Rosemary’s Baby” 
(1968), horror d’autore con parto 
demoniaco, “Chinatown” (1974), 
noir alla Raymond Chandler con 
John Huston padre incestuoso, 
“Tess” (1979), delicato ritratto di 
ragazza di campagna nell’Ottocento 
inglese, e “Il pianista” (2002), odis-
sea tragica degli ebrei del ghetto di 
Varsavia. Per le cronache nostrane, 
oltre ad aver realizzato in quel di 
Capri l’inutile commediola “Che?” 
(1972), è stato due volte character 
d’eccezione: commissario di polizia 

in “Una pura formalità” (1994) 
di Giuseppe Tornatore e boss con 
Rolls-Royce in “Caos calmo” (2007) 
a fianco di Nanni Moretti.
L’ultimo ruggito del leone uscito 
dalla storica scuola di cinema di 
Lodz è “L’uomo nell’ombra”. Ti-
tolo di una banalità disarmante. Mai 
come stavolta, infatti, sarebbe stato 
meglio lasciare l’originale “The 
Ghost Writer”. Anche perché, se 
qualche ostinato anglofobo non sa 

cosa significa, è 
presto spiegato: 
il ghost writer è 
quello scrittore 
di non eccelso 
t a l e n t o  c h e 
mette la pro-
pria anonima 
penna al servi-
zio di vip sma-
niosi di dare 
alle stampe la 
loro autobio-
grafia ma che 
non hanno il 
tempo o, più ve-
rosimilmente, 

le doti letterarie per farlo di proprio 
pugno.
In bilico fra ambientazioni claustro-
fobiche e paranoie che degenerano 
in paure, il film racconta di un gio-
vane e ingenuo scrittore-fantasma 
che prende il posto di un collega 
annegato per l’inspiegabile tonfo 
da un traghetto. Il lavoro consiste 
nell’aiutare un ex premier britan-
nico a completare il romanzo della 
sua vita, possibilmente ripulendolo 
di certe scomode verità. Il potente 
uomo politico vive con una moglie 
inquieta, un’amante vestita da se-
gretaria e un paio di inservienti che 
non parlano, non vedono e non 
sentono. Il clima di ambiguità in-

curiosisce subito il neo-assunto, 
che intraprende indagini a titolo 
personale avventurandosi in un 
pericoloso gioco di misteri domestici 
e intrighi internazionali: insomma, 
rischia anche lui il tonfo dal tra-
ghetto. I primi sospetti gli vengono 
dalla stessa villa ministeriale che 
lo ospita: un esilio semi-dorato su 
un’isola deserta, fredda e piovosa 
che ricorda lande e maree di “Cul 
de sac” (1966), il grottesco apo-
logo che fece conoscere Polanski al 
grande pubblico.
Sin dalle battute iniziali si capisce 
che il film, elegante, misurato e ca-
rico di tensione senza mai essere 
violento, è un affettuoso omaggio 
ad Alfred Hitchcock. Rifacendosi ai 
classici del mago del brivido, anche 
Polanski prende le mosse da cose e 
fatti di ordinaria quotidianità per 
precipitarli in situazioni da incubo. 
“L’uomo nell’ombra” è un thriller 
convenzionale (come già “Frantic”, 
1988), animato non dai soliti ai-
tanti poliziotti che si agitano sulla 
scena insanguinata del crimine, 
ma da persone semplici travolte 
dal destino cinico e baro. E il pro-
tagonista Ewan McGregor, emulo 
non indegno degli indimenticabili 
Cary Grant e James Stewart, è abile 
nell’esprimere sgomenti da uomo 
qualunque.
Polanski non rinuncia a uno dei 
suoi soliti finali mozzafiato: uno 
strepitoso “fuori campo” che solo 
un geniaccio come lui poteva con-
cepire e tradurre in immagini. Fi-
nale che certamente non sveliamo a 
chi vorrà recuperare il film quando 
uscirà in DVD. In pratica lasciamo 
anche noi un po’di suspense, in os-
sequio sia al compianto maestro 
“Hitch” che al diligente allievo Ro-
man. ■
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“L’uomo nell’ombra”
Un omaggio di Polanski alla memoria del grande Hitchcock

di Ivan Mambretti
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